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Cari lettori

C
ecco il nuovo numero del bollettino “L’Arcon”. La 

redazione porge un grande saluto a tutti i lettori, quelli 
del paese certamente, ma un grande ed affettuoso 
abbraccio va anche alle tante persone che ci leggono da 
lontano. 

Sono le persone che fanno la storia, noi non abbiamo 
la pretesa di fare del grande giornalismo, sentiamo 
semplicemente il dovere di lasciare una traccia del 
nostro vissuto. Lo facciamo raccontando la vita della 
comunità, che non si esaurisce solo sotto l’aspetto 
religioso. Ed anche quest’anno, storie da raccontare, ne 
abbiamo scoperte tante. Quando ci troviamo nei primi 
giorni di ottobre per impostare “L’Arcon”, sembra non 
ci siano notizie, tanto da chiederci se continuare o no; 
ma poi, come sempre, prevale la decisione di portarlo a 
compimento. 

Avrete delle grandi sorprese sfogliando queste 
pagine, dal momento che i primi ad essere rimasti 
sorpresi siamo stati noi. 

Nessuno avrebbe immaginato di dover salutare 
il parroco, dopo soli cinque anni, non per motivi di 
salute, non perché si fosse trovato in un ambiente non 
favorevole, ma per aver accolto l’invito del vescovo di 
partire missionario in terra d’Africa. Quando, in piena 
estate, don Loris Vignandel ha comunicato la sua 
rinuncia a parroco della nostra parrocchia e quella 
di Fagnigola, una sensazione di tristezza mista ad 
incredulità si è manifestata in molti di noi, timorosi 
soprattutto per la sua scelta di andare per il mondo 
a testimoniare e mettere in pratica la Parola di Dio. 
Don Loris si è dimostrato fiducioso nel Signore e ha 
riconosciuto che Lui ha esaudito un desiderio che 
conservava da quando era in Seminario: quello di andare 
in Missione. Andrà in Mozambico, dove è presente don 
Lorenzo Barro, già rettore del Seminario, sacerdote “Fidei 
Donum”. Don Loris lo affiancherà nel difficile compito 
di operare in un territorio sconfinato, dove vi sono 
condizioni estreme di povertà. 

Con la rinuncia a parroco, ha lasciato anche il suo 
incarico di assistente diocesano di Azione Cattolica 
Giovani, che ha svolto con entusiasmo e competenza. 
L’impegno per questo suo incarico era notevole, tanto 
che lo teneva fuori parrocchia per parecchie giornate 

durante l’anno, soprattutto in estate, periodo in cui 
riservava la maggior parte del tempo ai ragazzi nei 
campi scuola. 

Nella ricorrenza della festa di Maria Ausiliatrice, 
la terza domenica di settembre, lo abbiamo salutato, 
dimostrandogli gratitudine per il suo generoso operato 
come guida della nostra comunità parrocchiale. Il suo 
altruismo, la sua bontà e il suo impegno gli sono stati 
riconosciuti e resteranno indelebili.

La domenica successiva, abbiamo gioito per 
l’ingresso del nuovo parroco, don Alessandro Zanta, e di 
una giovane donna consacrata, Moira Zanichelli, che lo 
affiancherà in un servizio alla parrocchia che già si sta 
rivelando prezioso. 

Don Alessandro sarà anche parroco di Fagnigola 
ed amministratore parrocchiale di Villotta-Basedo e di 
Taiedo-Torrate. I tanti campanili del territorio comunale 
di Chions, di Fagnigola e di Panigai sono uniti ancor più 
vigorosamente da un responsabile pastorale e dai suoi 
collaboratori: padre Aimé Malan, don Luigi Doro, mons. 
Lino Garavina, don Galliano Lenardon, il quale offrirà un 
aiuto la domenica; il seminarista Alberto Della Bianca, 
presente per il secondo anno, continuerà a svolgere un 
servizio domenicale con i giovani; poi durante i periodi 
di vacanza dallo studio a Gerusalemme sarà tra noi 
don Stefano Vuaran. Infine rimane il prezioso aiuto del 
diacono don Corrado Comparin. 

Doverosa è la riconoscenza nei loro confronti 
per l’attività pastorale e la presenza in mezzo a noi, 
consapevoli dello sguardo attento dello Spirito Santo, 
che ci dona forza e coraggio. 

Ringraziamo con tutto il cuore quanti ci sostengono 
economicamente con indispensabili risorse, necessarie 
per la stampa e le spese postali del bollettino, e che ci 
aiutano a non perdere l’entusiasmo, anzi ci obbligano ad 
un maggiore impegno volto a migliorare e a proseguire 
lungo questo cammino. 

Un grazie sincero va ai tanti collaboratori, alle 
associazioni, alle istituzioni scolastiche, insomma a tutti 
coloro che hanno offerto il loro aiuto, donandoci il loro 
tempo.

Buona lettura.
La redazione 
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Per don Loris Vignandel 
un nuovo servizio

Ci mancherà il suo sorriso.

La sua nuova comunità a Chipene.

Carissimi parrocchiani,

il Vescovo mi ha chiesto di prestare un nuovo servizio, come sacerdote 
“fidei donum” della Chiesa di Concordia-Pordenone presso la Chiesa di 
Nampula, in Mozambico. Si tratta di lavorare in équipe con un altro sacerdote 
diocesano, don Lorenzo Barro (che già lì opera) e alcune suore. Questo tipo 
di ruolo mi richiederà non solo di essere co-responsabile di una parrocchia, 
Chipene, di circa 130 comunità e grande come il Friuli, ma di creare relazioni e 
collaborazioni tra noi e quel mondo, amato da Dio e redento da Lui.

Sto vivendo questo periodo con la serenità semplice e profonda di chi 
sta affidando la vita al Regno di Dio. Come tutti sapete, ho sempre detto 
pubblicamente che al nono anno avrei dato le dimissioni da parroco; 
evidentemente i tempi di Dio si son fatti più stretti. Sui tempi miei futuri, posso 
solo dirvi che fisicamente sarò in Mozambico dalla primavera del prossimo 
anno, presumibilmente per le Palme o Pasqua, per i prossimi nove anni. Prima 
di quella data, sarò a Verona dal 10 settembre al 15 ottobre per un corso di 
formazione per chi va per la prima volta in Africa, e poi passerò alcuni mesi in 
Portogallo per imparare la lingua portoghese. Posso anche dirvi che venerdì 20 
ottobre riceverò il mandato missionario da parte del Vescovo e della Diocesi 
alle 20.30 in duomo San Marco (a Pordenone), e che a questo appuntamento 
siete già tutti invitati fin da adesso. 

Concluderò la mia esperienza di vice-assistente di Azione Cattolica; già 
Mansueto Bianchi, assistente nazionale, da poco scomparso, ricordava spesso 
a noi assistenti che “abbiamo regalato la nostra pelle alla Chiesa”.

Mentre vi consegno già da adesso le mie scuse per le numerose pecche 
di questi cinque anni tra voi, vi chiedo anche di rinnovare insieme con me 
la fiducia in Dio. Già vi ho detto più e più volte che i parroci passano e la 
parrocchia resta. Sento già la fatica di lasciarvi. Vi ringrazio per tutto il servizio, 
che avete svolto in questi anni a favore delle nostre comunità. E vivo la 
necessità di chiedervi una preghiera di ringraziamento per quel che abbiamo 
condiviso, e una preghiera di accoglienza verso don Alessandro, a cui rinnovo il 
mio benvenuto e la mia stima, insieme all’augurio di buon lavoro nella porzione 
di Popolo di Dio che è affidata a lui e a chi verrà a vostro favore. 

don Loris Vignandel

C
Venerdì 20 ottobre 2017, in 
occasione della Giornata 
Missionaria Mondiale, il vescovo 
Mons. Giuseppe Pellegrini ha 
presieduto la Veglia Missionaria 
Diocesana nella Concattedrale San 
Marco di Pordenone. Nella stessa 
serata ha conferito a don Loris, 
il crocifisso ed il mandato della 
Chiesa di Concordia-Pordenone, 
ad annunziare il Vangelo di Cristo 
alle regioni lontane. La presenza 
numerosa di parrocchiani di Chions 
e Fagnigola è stata un segnale 
di vicinanza e condivisione delle 
sue scelte. La nostra comunità 
parrocchiale si è impegnata a 
mantenere vivi legami con la 
preghiera e con aiuti materiali per le 
popolazioni del Mozambico. 
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Buon cammino 
Loris don “Fidei Donum”
Carissimo don Loris, 

questa volta dobbiamo dire che ci hai fatto proprio uno 
scherzo da prete… A tutti e a ciascuno come spesso usavi 
dire tu. Nella storia recente della nostra comunità non ci 
era mai capitato che il parroco ci “lasciasse” per andare 
in missione in una terra lontana, che i più giovani trovano 
con google maps e i più vecchi girando il mappamondo  
Avevamo assistito alla partenza di suore chionsesi che 
andavano in missione e ne abbiamo ancora in Bolivia, 
ma che il parroco di questa piccola e vivace comunità 
diventasse sacerdote “fidei donum”, mai! Nella storia di 
Chions avrai questo primato e noi avremo il primato di 
essere stati la tua prima parrocchia. Prete fidei donum 
perché “donato” in nome della fede dalla Chiesa di 
Concordia-Pordenone ad una Chiesa sorella, in questo 
caso di Chipene in Mozambico.

Sono andato a leggere l’enciclica di Pio XII datata 1957 
dove il Papa istituiva il ruolo del missionario “fidei donum” 
proprio con una predilezione per il continente africano e mi 
sono chiesto che senso avesse allora e che senso abbia 
oggi dopo sessant’anni…

Da quando hai dato l’annuncio ufficiale della tua partenza 
ho sentito spesso tra i commenti della gente: “Ma se non 
abbiamo preti qui da noi, perché devono andare in Africa…???”. 

A Messa qui a Chions, ascoltando l’omelia di Padre 
Aimé e apprezzando le sue profonde riflessioni, mi sono 
ancora chiesto: forse la terra africana è più fertile della 
nostra? E il seme della vocazione sacerdotale e della fede 
cristiana crescerà più robusto di quanto cresca nella nostra 
Diocesi di Concordia-Pordenone? Della nostra Chiesa 
Italiana? Del nostro vecchio continente europeo? Il futuro 
della Chiesa Universale avrà tanti cristiani e preti delle 
giovani Chiese dell’Africa e del Sud-America? Allora il tuo 
andare in terra di missione ha un senso e ti viene chiesto 
di annunciare il Vangelo e di esercitare la tua “passione 
educativa”, come diceva il Vescovo Giuseppe alla festa 
dell’Azione Cattolica Giovani, sabato scorso proprio qui 
nella nostra chiesa, nei confronti di giovani che, non avendo 
il peso delle cose di questo mondo, lasceranno più spazio 
al progetto di Dio per la sua Chiesa. 

Hai trascorso cinque anni in mezzo a noi, anzi meno, 
perché i tuoi tanti impegni in Azione Cattolica ti hanno 
spesso portato tra le nostre montagne in campeggio, ed 
è stata la tua prima esperienza da parroco. Speriamo ti 
rimanga un buon ricordo della nostra gente, che in fondo non 
è così male, e che con i propri limiti ha cercato di volerti bene. 
Di te ci resterà il ricordo della tua bontà. Sei una persona 
buona e questo per un prete e un cristiano non è una qualità 
da poco, la carità è la virtù più importante ci ha detto San 

Paolo e alla fine dei nostri giorni saremo giudicati per 
quanto abbiamo amato e non per altre qualità.

Ti accompagniamo con la preghiera in questa tua 
avventura e ti vogliamo regalare uno zaino perché ci 
risulta che in Mozambico si cammina parecchio. Sia 
lo zaino dei tuoi ricordi chionsesi, lo zaino dei giovani 
ministranti grandi e piccoli che hanno spesso riempito 
la tua canonica, della Scuola dell’Infanzia, dell’Azione 
Cattolica, dell’équipe battesimale, dei catechisti e del 
gruppo fidanzati e coppie sposi, delle famiglie chionsesi 
che hai accompagnato nei momenti di gioia e di dolore, 
della Caritas e Gruppo Missioni, dei Cori Primavera e 
Jubilate e dei tanti organisti che abbiamo, dei fratelli 
preti e diaconi, dei sacrestani e dei collaboratori, delle pie 
donne delle pulizie della chiesa, della Messa e del caffè 
mattutino, di tutte le associazioni paesane che si sono 
sempre rese disponibili per ogni evento, del Consiglio 
degli Affari Economici e del Consiglio Pastorale che 
rappresenta tutta la comunità di Chions.

Ci prendiamo anche l’impegno nei prossimi mesi di 
raccogliere dei soldi da versare nel tuo conto perché 
quelli ti serviranno e occupano poco posto nei tuoi 
bagagli. Anzi, invito sin d’ora la Caritas e il Gruppo 
Missionario a pensare ad una giornata per questa 
raccolta che poi si potrebbe ripetere ogni anno per legare 
Chions a Chipene dove opera un prete nostro amico e 
fratello… BUON CAMMINO, LORIS DON FIDEI DONUM!

Didier Regini
Vicepresidente del Consiglio Pastorale 

di Chions-Panigai

Con il seminarista Alberto Della Bianca nel giorno del suo ultimo saluto.

Ci mancherà il suo sorriso.

C
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La festa dell’Ausiliatrice 
e il saluto a don Loris

La Solennità di Maria Ausiliatrice 
è una ricorrenza che riesce 
sempre a smuovere devozione e 
sentimento nella nostra comunità; 
quest’anno però la celebrazione si è 
connotata di un’ulteriore sfumatura, 
giacché è coincisa con la Messa 
di saluto di don Loris, chiamato a 
vivere l’esperienza missionaria in 
Mozambico.

L’attesa festa, programmata per 
il terzo fine settimana di settembre, è 
stata come di consueto preceduta da 
un triduo di preparazione, incentrato 
sui temi dell’accoglienza e del 
perdono. Simbolo e motivo ricorrente 
dei diversi incontri, l’immagine della 

casa: nel primo appuntamento di 
giovedì 14, intitolato “Il discepolo 
amato accolse Maria nella sua casa”, 
don Simone Toffolon ha presieduto 
la Celebrazione Eucaristica 
soffermandosi sull’espressività 
della nostra statua dell’Ausiliatrice, 
custode delle molte invocazioni 
che le sono state rivolte negli anni, 
la cui dolcezza ha la capacità di 
trasmettere un calore domestico. 
Venerdì 15 si è tenuta invece una 
veglia di preghiera, basata sul 
commento dell’icona dell’anno 
pastorale diocesano “Oggi devo 
fermarmi a casa tua”, realizzata da 
Cristian Del Col, che ha guidato la 

riflessione sull’importanza di sapersi 
aprire all’incontro con Gesù, proprio 
come ha  fatto Zaccheo. La giornata 
di sabato 16 è stata interamente 
dedicata alle confessioni, così 
ciascuno ha avuto modo di 
sperimentare “la misericordia nella 
casa del cuore”.

Domenica 17, gli spazi 
parrocchiali si sono trasformati 
fin dal mattino in una “casa di 
comunità” e la Messa solenne, 
presieduta ovviamente da don 
Loris e animata dai cori Primavera 
e Jubilate, si è celebrata nel segno 
del reciproco affidamento a Maria. 
In chiesa aleggiava l’emozione, che 

A conclusione della festa di Maria Ausiliatrice il saluto a don Loris.

L
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ha trovato sfogo nel momento 
in cui diversi gruppi parrocchiali 
si sono susseguiti per porgere i 
propri saluti e auguri al parroco 
uscente. I giovani di Azione 
Cattolica ed i rappresentanti del 
Consiglio Pastorale e dell’Équipe 
battesimale hanno espresso 
parole di ringraziamento e hanno 
riassunto nei loro pensieri i cinque 
anni trascorsi, in un cammino fatto 
di condivisione, servizio e affetto; 
pensieri che concretamente si sono 
tradotti in tre regali (un cofanetto 
contenente una citazione e una 
tavoletta d’argilla con impresse 
delle impronte, uno zaino e una foto 
ricordo). Anche Alberto e Davide 
hanno omaggiato don Loris, a nome 
del Seminario diocesano, donandogli 
un crocifisso di San Damiano con 
l’auspicio che la testimonianza del 
suo ministero sacerdotale continui a 
portare frutto.

La festa è poi proseguita in 
oratorio, dove circa duecento 
persone hanno preso parte al 
pranzo comunitario, sapientemente 
preparato dalla Pro Loco. Per 
il secondo anno consecutivo, 
l’organizzazione di questo evento 
e dell’annessa lotteria a premi, 
ha permesso di raccogliere dei 
proventi utili per l’abbattimento 
dei mutui dei locali parrocchiali: il 
coinvolgimento e la disponibilità 
gratuita delle persone e delle 
associazioni coinvolte si 
confermano le risorse più grandi 
che una comunità possa offrire.

È stato sicuramente il modo 
migliore per salutare il nostro 
parroco don Loris, che in quel 
pomeriggio si è aggirato tra i tavoli 
dispensando ancora qualche 
sorriso e chiacchierando qua e là, 
con un’intima commozione per 
la giornata vissuta. Speriamo che 
lo spirito di vicinanza e unione 
possano aiutarlo nella nuova sfida 
che lo attende, con la certezza che 
Maria Ausiliatrice non smetterà di 
vegliare su di lui e su noi tutti. 

Marilisa Calderan

Don Alessandro 
si presenta
Carissimi amici parrocchiani Chionsesi, vicini e lontani,

sono tornato da qualche mese dallo stato del Pará nella Amazzonia 
Brasiliana e mi è facile pensare e ricordare chi vive fuori della propria terra.

Mi sto inserendo progressivamente in mezzo a questo bel popolo, 
che parla un dialetto molto simile al mio (sono veneto della provincia di 
Venezia). Sto trovando una bella e affettuosa accoglienza e questo aiuta 
molto nell’inserimento e nel lavorare insieme al servizio del Regno del 
Signore Gesù.

Sto conoscendo i tantissimi talenti e i multiformi modi di 
collaborazione presenti in parrocchia e nel paese; questo fa ringraziare il 
Signore per i doni elargiti alle persone e ancor di più per la generosità nel 
metterli a servizio di tutti.

La novità di questo nuovo anno pastorale è che il parroco non sarà 
più a servizio di Chions solamente ma, con l’aiuto di p. Aimé e Moira, una 
consacrata laica, serviremo anche le parrocchie di Villotta-Basedo, Taiedo-
Torrate, Fagnigola e Panigai. A ciascuno chiediamo sin d’ora il ricordo 
nella preghiera necessaria per moltiplicare le nostre povere forze. Come ci 
suggerisce l’apostolo Paolo “pregate anche per noi” (1° Ts. 5,25 ). 

Con il cuore grato e commosso abbiamo salutato don Loris 
Vignandel che ha servito per cinque anni questa Chiesa di Chions e 
Fagnigola. Ora si sta preparando a una nuova missione in terra africana, 
nella parrocchia di Chipene in Mozambico. A lui la nostra simpatia e 
sicura preghiera per affrontare nuove sfide, lingue e culture. 

Un grazie riconoscente a tutti coloro che hanno collaborato affinché 
questo anno 2017 trovasse momenti di gioia e condivisione nel rendere 
più fraterna e solidale la nostra comunità.  

Un ricordo speciale alle associazioni del paese e a tutte le persone 
che in tanti modi operano in parrocchia. Dagli anziani agli ammalati che 
offrono la loro preghiera e la loro sofferenza; ai bambini e ragazzi che 
ci allietano con la loro innocenza; ai catechisti, educatori e animatori; 
agli operatori pastorali, ai cori e a tutti coloro che nel silenzio e nel 
nascondimento e nei servizi più umili contribuiscono alla costruzione 
della Chiesa.

Infine un grande grazie a tutti voi che, pur lontani, ci accompagnate 
con l’affetto e la preghiera.

Non può mancare il nostro “Te Deum” alla Trinità Santa che ci ha 
regalato la vita e abbondanti benedizioni lungo quest’anno 2017. 

A tutti e a ciascuno, a ogni famiglia, un caro abbraccio e la 
benedizione del Signore. 

don Alessandro Zanta

Nel giorno del suo ingresso.

C
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DDa alcuni mesi mi sono inserita 
nell’Unità Pastorale di Chions, ma come 
qualcuno mi ha fatto simpaticamente 
notare, dai miei “neh” è facile capire che 
non sono originaria di qui: vengo da Goito, 
paese in provincia di Mantova nel quale 
vive la mia famiglia.

L’invito a scrivere qualcosa di me 

La vita è un’opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala.
La vita è un sogno, fanne una realtà.
La vita è una sfida, affrontala.
La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo.
La vita è preziosa, abbine cura.
La vita è una ricchezza, conservala.
La vita è amore, godine.
La vita è un mistero, scoprilo.
La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala.
La vita è un inno, cantalo.
La vita è una lotta, accettala.
La vita è un’avventura, rischiala.
La vita è felicità, meritala.
La vita è la vita, difendila.  

Madre Teresa di Calcutta

Vivere la vita

D
Don Alessandro Zanta è il nostro parroco

Don Alessandro ha fatto il suo ingresso ufficiale nella 
comunità nel pomeriggio di domenica 24 settembre: egli ha 
assunto l’incarico di amministratore della nostra parrocchia alla 
presenza del delegato vescovile don Roberto Tondato, nel corso 
di una speciale Celebrazione Eucaristica cui hanno partecipato i 
chionsesi, i cori Primavera e Jubilate impegnati nell’animazione 
liturgica, le autorità comunali e anche alcuni suoi parenti, tra cui 
la madre novantatreenne, che dal primo banco ha seguito con 
attenzione e letizia l’intero rituale.

All’inizio della celebrazione, don Alessandro è stato 
accolto dai bambini della Scuola dell’Infanzia e da un telo con 
la scritta Cammina con noi, contornata dalle loro impronte 
colorate: un simbolico gesto atto a ricordare l’importanza 
di saper crescere insieme e la necessità di sostenere e 
accompagnare le famiglie, cuore della società. Questi 
concetti sono stati in seguito ripresi nel discorso di benvenuto 
pronunciato dal vicepresidente del Consiglio Pastorale Didier 
Regini. Durante l’intervento del sindaco Renato Santin è 
emersa, da parte dell’amministrazione comunale, la volontà 

di proseguire la collaborazione con la parrocchia auspicando 
che essa possa raggiungere i migliori risultati.

Don Alessandro ha ascoltato di buon grado gli inviti, e in 
quella domenica di fine settembre ha concluso la sua prima 
omelia ringraziando per l’accoglienza dimostrata e chiedendo 
a Dio il dono di lasciarsi sorprendere sempre dal suo disegno, 
che l’ha condotto in una nuova realtà da conoscere dopo gli 
anni di missione trascorsi in Sudamerica. Come affermato da lui 
stesso, sembra quasi che col suo predecessore si sia verificato 
uno scambio di ruoli, un provvidenziale passaggio del testimone.

In quest’occasione è stato dato il benvenuto anche a Moira 
Zanichelli, sorella consacrata la cui esperienza andrà a supporto 
dell’Unità Pastorale di Chions.

L’atmosfera serena creatasi durante la Messa si è 
mantenuta anche al termine, durante il brindisi organizzato 
in oratorio; un piccolo momento di convivialità per entrare in 
contatto e tessere buone relazioni, un’opportunità per iniziare a 
camminare insieme.

Marilisa Calderan

Moira Zanichelli in Brasile.

è stato un modo per far memoria e 
ripercorrere, seppur velocemente, 
quarant’anni di vita. E mi piace 
ricordare qui una poesia di Madre 
Teresa di Calcutta che invita a vivere 
la vita, a goderne, a guardarla come 
un’opportunità sempre e comunque per 
crescere, per amare, per rischiare...

Diciotto anni fa la mia vita mi pareva 
già bella, eppure mancava di qualcosa... 
mancava la totalità. Sì, perché solo il 
“tutto” può essere la misura della gioia 
vera. E così all’età di ventitré anni sono 
uscita di casa lasciando amici, un lavoro 
che mi piaceva e mi faceva sentir utile, 
famiglia, sicurezze, per seguire questo 
TUTTO, innamorata e forse anche 
ricolma di quella sana incoscienza 
di chi ha deciso di non voler tornare 
indietro, disposta a seguire quel Dio che 
sembra voler giocare a nascondino, ma 
che non manca di dare prova della sua 
confortevole presenza.

In questi anni la vita, come quella 
di ogni essere umano, si è presentata 
alle volte facile, entusiasmante, altre 
volte un po’ ostica, dal sapore un po’ 
amaro, misteriosa. Eppure quel sogno di 
Dio, quella prima Chiamata, mai hanno 
smesso di darmi forza e orientarmi a 
quel Gesù che mi aveva affascinata. 

Gli incontri hanno fatto la differenza 

e mi hanno cambiata, facendomi 
crescere e amare di più l’uomo così 
com’è. In particolare quegli incontri 
nei quali ho sperimentato la fragilità e 
povertà di cui il cuore umano è capace. 
Non da ultima l’esperienza vissuta in 
Brasile, nello stato del Pará. 

Mi piace credere che mai si è arrivati 
e che fino all’ultimo istante ci sarà 
data la possibilità di realizzare il sogno 
di Dio: diventare FRATELLI. Con idee 
e doni diversi, scontrandoci, ma poi 
accordandoci il perdono e la fiducia. 
Maria Ausiliatrice ci indichi il cammino.

Ho avuto già modo di conoscere 
alcuni di voi e di cogliere la generosità, 
l’accoglienza, la creatività che 
caratterizzano il popolo chionsese, 
e molti mi stanno chiedendo: “Cosa 
farai?”. Domanda lecita, ma soprattutto 
importante. Quello che vorrei è mettermi 
al fianco di ciascuno/a da sorella, disposta 
ad imparare e a condividere quanto 
ricevuto. Il resto sarà solo un Suo dono.

Moira Zanichelli
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BBenvenuto don Alessandro, a nome del Consiglio 
Pastorale, che qui rappresento, e delle comunità di 
Chions e Panigai. 

All’inizio della liturgia ti abbiamo accolto con la 
consegna delle chiavi di questa chiesa, come previsto dal 
protocollo liturgico, ma a cosa servirebbero le chiavi di una 
chiesa vuota? (Anche se oggi è bella piena!). Ecco allora 
che i bambini della Scuola dell’Infanzia, con il segno delle 
impronte, hanno fatto la parte più significativa del nostro 
accoglierti. I bambini sono la realtà più bella e più pura 
dell’essere umano, e quelli della nostra Scuola dell’Infanzia 
rappresentano 115 giovani famiglie che sono un grande 
valore per la nostra comunità: da questo ti chiediamo di 
partire nella tua pastorale chionsese… Famiglie e giovani 
per una Chiesa di Chions rinnovata e una comunità che 
cammina con un passo spedito e sicuro.

Chions è la prima ed è la più grande delle tante 
parrocchie che ti verranno affidate da oggi in avanti. 
È una comunità vivace, con tanti gruppi e diverse 
associazioni che pian piano imparerai a conoscere. 
Siamo gente buona e disponibile, ma nello stesso tempo 
anche esigente e a volte brontolona. Capita anche a 
noi di comportarci come gli operai della vigna citati nel 
Vangelo di oggi… Però troverai sempre gente disposta 

Il passaggio delle consegne.

L’ufficialità dell’ingresso del nuovo parroco.

Tu chiedi e 
non stancarti 
di chiedere

a dare una mano. Tu chiedi, e non stancarti di chiedere, 
perché  le persone disponibili ci sono e te ne sarai reso 
già conto in questo primo periodo vissuto nella nostra 
canonica. Capiamo che con cinque comunità da seguire 
il ruolo del parroco cambierà; già da diversi anni ci 
stiamo allenando a questo salto di mentalità. 

Ora è arrivato il momento di testarlo sul campo 
superando la questione dei campanili, speriamo di 
essere pronti e per questo ti chiediamo di guidarci e 
aiutarci. Abbiamo iniziato chiedendoti di partire dalle 
giovani famiglie e dai giovani e concludo invitandoti a 
non dimenticare gli anziani e gli ammalati che aspettano 
sempre la visita del parroco perché non è come quella di 
tutti gli altri… Ma tu, don Alessandro, queste cose le sai 
già, altrimenti non saresti prete, dono del Signore per la 
comunità di Chions. 

In questa occasione diamo il benvenuto nella nostra 
comunità anche a Moira, sorella consacrata che vivrà tra 
noi e presterà servizio nelle nostre comunità. Anche questo 
è un grande dono del Signore e una grande risorsa per noi. 

Per la comunità di Chions-Panigai
  Didier Regini

Vicepresidente del Consiglio Pastorale

Moira Zanichelli in Brasile.



Arcon 201710

La famiglia: 
buona notizia 
di Dio e gioia 
per il mondo
(Lettera pastorale del vescovo 
Giuseppe per l’anno 2017–2018)

Consegna della lettera pastorale a Didier Regini 
vicepresidente del Consiglio Pastorale.  

Il Vescovo Giuseppe Pellegrini 
ha predisposto la lettera pastorale 
per l’anno in corso. Sono linee guida 
che invitano le comunità cristiane a 
seguire tutte insieme un percorso di 
approfondimento e di discernimento 
del proprio essere cristiani in una 
società che cambia e sembra essere 
disorientata. Il piano pastorale, 
molto ben articolato, pone dei temi 
concreti sulla vita e sulla fede.

Per i prossimi tre anni i temi 
saranno la famiglia, i poveri, i 
giovani. 

Per il primo, quello della famiglia, 
il Vescovo fa proprio il documento 
post sinodale “Amoris laetitia”, dove 
Papa Francesco mette in risalto la 
fecondità coniugale e relazionale, 
che fruttifica nell’amore reciproco 
tra i coniugi e loro stessi verso i figli. 
La famiglia cristiana che vive nella 
gioia dell’amore diventa soggetto 
esemplare e risulta evangelizzante 
per l’intera comunità. 

La parrocchia può diventare più 
feconda se vengono valorizzate ed 
aiutate le coppie di giovani a formare 
una famiglia e generare più figli. Il 
Vangelo può diventare luce e guida 
se viene ben conosciuto e praticato. 
In alcune parrocchie ci sono dei 
gruppi famiglia, risorse importanti 
per la comunità cristiana e per la 
società, che possono essere un 
aiuto e una fonte di illuminazione 

tramite il loro vissuto nella parola di 
Dio. Il Vescovo invita a darsi da fare 
perché crescano i gruppi famiglia 
dove ci si incontra per riflettere, 
condividere, pregare. 

Un secondo passo della lettera 
si concentra sulla preparazione 
del Matrimonio, sul Battesimo e 
sull’importanza della trasmissione 
della fede dai genitori ai figli. Alcuni 
genitori chiedono il Battesimo 
per i propri figli spinti più dalla 
tradizione che dalla convinzione; 
alcuni sono lontani dalla fede 
e vivono insieme non essendo 
sposati. La Chiesa deve aprirsi e 
deve considerare positivamente 
l’avvicinamento e deve proporsi di 
cogliere l’opportunità per stabilire 
relazioni, proclamando la grandezza 
dell’amore di Dio, che ama ed 
accoglie. 

Poi la lettera si sofferma sui 
percorsi catechistici: il Vescovo 
Giuseppe invita le parrocchie a 
promuovere la catechesi non solo 
rivolta ai ragazzi, ma anche ai 
genitori, che insieme ai loro figli 
possono approfondire la conoscenza 
della Parola. Le giovani coppie sono 
spesso a digiuno della conoscenza 
religiosa, per cui si propone quindi 
di aiutarli con un’alfabetizzazione 
della fede per riprendere, rinnovare 
e consolidare la loro adesione al 
Vangelo.

La terza parte è riservata alle 
situazioni problematiche causate 
da crisi di ogni genere e rotture. La 
comunità cristiana viene invitata 
a sostenere ed accogliere tutte le 
persone che vivono una qualche 
crisi nelle relazioni familiari e ad 
annunciare l’amore e il perdono del 
Signore. Anche i separati, i divorziati 
e gli abbandonati dovranno essere 
accompagnati come pure i loro figli. 
La Chiesa deve fare di più: in Diocesi 
da qualche anno presso la Comunità 
di Frattina vengono organizzati 
degli incontri mensili per gruppi 
di persone separate e risposate, 
iniziativa che ha trovato una buona 
partecipazione.

All’attenzione alle coppie 
conviventi e alle situazioni irregolari 
è riservata l’ultima parte della lettera, 
la più difficile, perché affronta il tema 
della Penitenza e dell’Eucaristia 
per le persone sposate solo 
civilmente e per i conviventi già 
uniti in matrimonio canonico. Il 
Vescovo si riserva di fornire delle 
precise indicazioni pastorali al fine 
di omogeneizzare la partecipazione 
attiva nella comunità di queste 
persone. E conclude con un invito 
a non aver paura del nuovo che 
avanza: la fiducia viene dal Signore, 
che mai abbandona il suo popolo. ☐

I
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Oggi devo fermarmi
a casa tua

Icona per l’anno pastorale 2017-2018.

Entrare nella casa di qualcuno è 
entrare nel luogo per lui più intimo. La 
casa è il rifugio sicuro, il posto dove si 
costruiscono relazioni. 

Gesù lo sa bene, per questo dice a 
Zaccheo: “Oggi devo fermarmi a casa 
tua” (Lc 19,5).

Come Zaccheo, anche noi 
saremmo corsi a casa a preparare 
e sistemare per accogliere un 
ospite così importante. Umane 
preoccupazioni ben distanti dal 
significato della venuta del Signore. 
Che non cerca la casa, cerca 
Zaccheo, cerca il suo cuore… cerca il 
nostro cuore! Quello stesso Zaccheo 
che ora sgomita per vederLo, con 
una curiosità nuova e più grande di 
lui. Zaccheo che si arrampica fin su 
un sicomoro, un albero molto alto e 
grande. Crede di essere lui a spiarlo, 
vuole scorgerLo fin da lontano, 
primo tra tutti. Come un innamorato, 
scoccata la scintilla, non può stare 
fermo. Così bruciante di curiosità, 
sale. E non solo perché porta i suoi 
piedi tra i rami. 

Di contro alla sua improvvisa 
impazienza, c’è l’eterna pazienza 
del Signore che di giorno in giorno 
aspetta di vedere crescere nel 

peccatore Zaccheo – e Zaccheo è 
ciascuno di noi in questo passo di 
Luca (Lc 10,1-10) – questa sete di 
Lui. Attende che la sete salga fino 
a riempirlo tutto, fino a traboccare 
incontenibile, visibile, altissima come 
il sicomoro.

Quando la sete del Signore 
pervade, si diventa capaci di imprese 
inaudite. Il non alto Zaccheo è già 
lassù, di vedetta. Non lo sa, ma è 
pronto ad accogliere Gesù nella 
sua casa, nel suo cuore. E Gesù 
passa da Gerico, da quella strada 
con il sicomoro e alza gli occhi per 
incrociare quelli di Zaccheo, che lo 
cerca, ignorando di essere cercato. 
Immaginiamo la scena di un uomo 
piccolo, in alto, semicoperto dalle 
fronde: come avrebbe potuto 
scorgerlo Gesù se non avesse saputo 
di trovarlo là?  

È con questi sentimenti che 
domenica 10 settembre si è 
aperto il nuovo anno pastorale, 
particolarmente ricco… È l’anno con 
il quale prende avvio nella nostra 
diocesi di Concordia-Pordenone 
la Visita Pastorale alla Diocesi del 
nostro vescovo-pastore mons. 
Giuseppe Pellegrini.

È una visita non per stilare un 
inventario di cose e di persone; è e 
deve essere un incontro, con uno 
sguardo carico di simpatia, memori 
del fatto che non le case, ma i cuori 
interessano a Gesù. Ci si arricchirà 
in fraternità per raccontarci le belle 
creatività e le fatiche, in un cammino 
che deve portare la nostre Unità 
Pastorali al centro delle nostre 
attività, quali motori e centri vitali del 
nostro agire quotidiano.

Il vescovo Giuseppe ci ha invitato 
e ci invita a crederci perché questa 
è la strada che lo Spirito Santo, in 
questi tempi non facili, ci indica…

diacono don Corrado Comparin

E

In preparazione alla festività 
di Maria Ausiliatrice, venerdì 15 
settembre, abbiamo pregato e 
meditato il Vangelo davanti all’Icona 
di Zaccheo. L’autore Cristian Del 
Col, della comunità di Frattina, 
ha illustrato le sfaccettature 
dell’immagine, i suoi personaggi, i 
movimenti, gli sguardi, la folla e le 
simbologie, per farci partecipi della 
bellezza dell’Amore e del perdono.

Veglia di preghiera in preparazione alla 
festa di Maria Ausiliatrice.
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Nei luoghi di Gesù 
Erode il Grande

Nel periodo di Natale sentiamo 
nei Vangeli il nome di un 
personaggio tristemente famoso per 
aver tentato di perseguitare Gesù fin 
da bambino: il re Erode.

Nel giorno dell’Epifania si legge il 
brano di Matteo in cui i Magi vanno 
da Erode per omaggiare il nuovo re 
dei Giudei appena nato; poiché Erode 
non aveva avuto figli in quel periodo, 
teme per il proprio regno e cerca di 
ingannare i Magi per poter trovare ed 
eliminare questo erede sconosciuto. 

Il 28 dicembre si ricordano i santi 
Innocenti: poiché i Magi vengono 
avvertiti miracolosamente di non 
tornare da Erode, questi si sente 
ingannato e decide di uccidere tutti i 
bambini di Betlemme dai due anni in 
giù, con incredibile crudeltà. 

San Giuseppe, avvertito in 
sogno, fugge in Egitto con la santa 
Famiglia, e così Gesù non viene 
ucciso; restano in Egitto fin quando 
Erode muore, poi tornano a Nazaret.

Durante il suo processo il venerdì 
santo, Gesù incontrerà un altro 
Erode, figlio del sanguinario re che 
l’aveva perseguitato da bambino.

Ma chi è questo Erode? È stato 
davvero un sovrano così violento e 
meschino? Purtroppo sì: la storia ci 
dice che questo re, salito al potere 
con la violenza, visse sempre con 
l’ossessione di essere a sua volta 
spodestato. Per questo fu capace 

di ogni genere di atrocità: fece 
addirittura uccidere una moglie, 
tre figli, tre cognati, una suocera e 
centinaia di oppositori, in diverse 
occasioni. Inoltre non era ebreo, ma 
dell’Idumea,  sapeva che gli Ebrei 
avrebbero voluto un re della loro 
stirpe, non uno straniero; era pure 
un collaboratore dei Romani, odiati 
dagli Ebrei per l’oppressione che 
esercitavano. 

Gesù, quindi, nasce in uno dei 
periodi più cupi della storia del 
popolo eletto.

Tuttavia, nonostante la sua 
crudeltà, il regno di Erode fu 
caratterizzato anche da opere 
grandiose, che gli meritarono il 
soprannome di “Erode il Grande”: 
ricostruì il Tempio di Gerusalemme 
per ottenere il favore del popolo 
ebraico; costruì opere pubbliche in 
numerose città del suo regno: teatri, 
anfiteatri, ippodromi, acquedotti, 
templi, ecc.; riedificò città in rovina 
come Cesarea Marittima, di cui rifece 
il porto, Sebaste, in Samaria, Gerico.

Numerosi sono i palazzi privati che 
si fece fare o ingrandire per il proprio 
lusso personale: Gerusalemme, 
Betlemme (Herodion), Gerico, 
Cesarea, Macheronte, Masada... 
Ciò fu possibile per la grande 
ricchezza di cui disponeva: i Romani 
lo finanziavano per tenere a bada 
le tribù beduine dei Nabatei, che 

rischiavano di entrare nei territori 
dell’Impero Romano; e lui vendeva in 
tutto l’impero l’asfalto e i materiali rari 
del Mar Morto, tuttora famosi per le 
loro proprietà benefiche. Così poteva 
permettersi costruzioni imponenti 
progettate dai migliori architetti di 
Roma e di Alessandria d’Egitto e 
adornate di materiali preziosi.

A settembre ho partecipato 
allo scavo archeologico che lo 
Studium Biblicum Franciscanum 
di Gerusalemme sta compiendo a 
Macheronte, in Giordania, assieme 
all’Accademia delle Arti di Budapest: 
abbiamo scavato il settore nord-
est del palazzo di Erode e abbiamo 
trovato conferme ulteriori della 
ricchezza di questo re e della 
bellezza di cui amava circondarsi.

Tutto questo ci ricorda come 
l’uomo è capace sia di opere 
stupende sia di gravi crudeltà, ed 
è un appello ad essere capaci di 
accogliere Gesù e il suo messaggio 
di amore e di salvezza.

 don Stefano Vuaran

N
La fortezza dell’Herodion dove Erode fu sepolto. Macheronte, palazzo di Erode sul Mar Morto..

Stampa con il ritratto di Erode.
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Signore, insegnaci a servire

Un nuovo anno pastorale è iniziato e con esso molte 
attività ed iniziative ci attendono. Ogni inizio rappresenta 
per ciascun membro del Consiglio Pastorale un invito a 
ritrovarsi per unirsi, per accogliere dal Signore l’impegno 
ad essere suoi collaboratori, per orientare lo sguardo, 
il cuore e le forze verso la nostra comunità e le sue 
necessità.

Il Consiglio Pastorale è una realtà costituita da 
membri che rappresentano ciascuno un ambito della 
nostra comunità: catechesi ed équipe battesimale, 
Azione Cattolica, liturgia e animazione corale, 
commissione carità e missioni, ministri straordinari 
dell’Eucaristia, Scuola dell’Infanzia.

Il ruolo del Consiglio è di mostrare, come 
un’icona, il volto di una Chiesa unita e responsabile 
nei confronti di ciascun suo appartenente, seppur 
nell’impegno di mantenere viva la diversità e la 
complementarietà di ogni singolo. 

In ogni incontro, la preghiera guida il nostro servizio 
affinché il Signore ci renda suoi umili strumenti. La sfida 
più grande che ci viene richiesta come membri di questa 
grande famiglia è di renderci capaci, nel nostro modo 
di operare,  di metterci a servizio gli uni per gli altri. Di 
“cingerci il grembiule e saperci inginocchiare… perché 
amare è servire” seguendo l’esempio di Gesù. Questo 
atteggiamento permette di contribuire alla buona riuscita 
di molte iniziative e di significative collaborazioni con le  
Associazioni del nostro territorio in un clima familiare e 
di comunità. La nostra parrocchia negli ultimi mesi ha 
vissuto numerosi e importanti cambiamenti, primo fra 
tutti il cambio del parroco e il nuovo “assetto” pastorale 
che ci renderà sempre più capaci di unire forze, idee, 
progetti e di operare nell’unità del territorio. Ci auguriamo 
che questa nuova realtà rappresenti per ciascuno un 

U
motivo di gioia, di apertura all’altro, di sinergia nell’affrontare 
le difficoltà e di fede viva e rinnovata.

Il Signore ci invita a crescere nel percorso di fede 
personale, ma soprattutto nella dimensione comunitaria, 
attraverso una partecipazione attiva nel cammino e nella 
storia parrocchiale. Dio ci chiede oggi di metterci in gioco 
nella capacità di essere “lievito” di speranza, di fede e 
di amore, orientando la nostra azione di laici con spirito 
missionario, ciascuno nella propria realtà di vita, in famiglia, 
nel proprio lavoro e nelle attività in cui ci troviamo coinvolti.

L’impegno grande a cui siamo chiamati come membri 
del popolo di Dio è quindi di saper cogliere nel fratello il 
volto di un Cristo bisognoso di amore, di attenzione, di 
vicinanza o anche solo di un sorriso per proseguire sulla 
strada che porta a Dio con gioia e gratitudine!

Monsignor Tonino Bello, in uno dei suoi scritti, ci ha 
lasciato un grande insegnamento, che può offrire lo spunto 
per l’atteggiamento con cui ogni persona potrebbe affrontare 
le sfide di cambiamento e novità della nostra parrocchia; egli 
ringraziava il Signore in questo modo: “Voglio ringraziarti, 
Signore, per il dono della vita. Ho letto da qualche parte che gli 
uomini sono angeli con un’ala soltanto: possono volare solo 
rimanendo abbracciati. A volte nei momenti di confidenza oso 
pensare, Signore, che anche tu abbia un’ala soltanto, l’altra la 
tieni nascosta… forse per farmi capire che tu non vuoi volare 
senza di me… ma non basta saper volare con Te, Signore: 
tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello e di 
aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per le ali che non 
ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente 
davanti al fratello che è rimasto con l’ala inesorabilmente 
impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai 
persuaso di non essere degno di volare con Te: soprattutto 
per questo fratello, Signore, donami un’ala di riserva”. 

Laura Rigon

Macheronte, palazzo di Erode sul Mar Morto..

Stampa con il ritratto di Erode.

Il prezioso servizio del Coro Jubilate.

Via Crucis dell’ Unità Pastorale nella palestra di Villotta.
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Dal  Consiglio per gli  affari economici 
Quest’anno i verbali delle sedute del consiglio degli 

affari economici sono tre ed antecedenti il cambio del 
parroco. Con l’ingresso di don Alessandro, è stata fatta 
una puntuale verifica documentale: situazione economica 
e patrimoniale al 30 settembre; criticità per debiti per 
mutui; lavori di manutenzione agli immobili; convenzioni 
con le associazioni che utilizzano spazi parrocchiali.

Un incaricato del vescovo ha redatto un verbale e ha 
definito la situazione in equilibrio. 

Nell’ordine riportiamo brevi riassunti dei verbali che 
non hanno la pretesa di essere esaurienti: sono delle 
informazioni per la comunità dei fedeli e per adempiere al 
loro diritto alla trasparenza.

Seduta di mercoledì 8 marzo 2017. Ordine del giorno: 
1. Ricomposizione del consiglio. Giuramento nuovi membri.
2. Approvazione rendiconto economico anno 2016.
3. Rinnovo convenzione con l’Associazione Polisportiva     
4. Dilettantisca comunale.
5. Lascito immobile Latteria Sociale Turnaria.
6. Permuta terreni con Comune di Chions, punto dell’iter.
7. Varie ed eventuali.

Primo argomento. Ricomposizione del consiglio. Dopo 
le dimissioni da consigliere di Mauro Daniotti, il consiglio 
è stato ricomposto con i nuovi consiglieri Andrea Liut e 
Mauro Cusin. Gli stessi in occasione della prima seduta 
hanno prestato giuramento. 

Secondo argomento. Approvazione rendiconto 
economico anno 2016. 

I risultati sono stati i seguenti: entrate ordinarie 
€ 40.224,94 (diminuite rispetto lo scorso anno di      
€ 6.177,47), uscite ordinarie € 33.403,38 (lo scorso 

esercizio erano € 35.121,58) per un risultato netto positivo 
di € 6.821,58. Il risultato della gestione straordinaria 
(differenza pagamento mutui) è in negativo per 
€ 5.339,86. 

Il rendiconto viene approvato con € 1.481,69 risultato 
netto di gestione.

Terzo argomento. Rinnovo convenzione scaduta nel 
2015 con l’Associazione Polisportiva. È stata portata per 
la deliberazione una nuova convenzione con scadenza 
2021. Il documento è stato poi inviato all’ordinario 
diocesano per l’approvazione. 

Quarto argomento. Lascito edificio Latteria Sociale 
Turnaria. L’argomento è stato posto all’ordine del 
giorno in quanto l’edificio si trova in stato di abbandono, 
e lo Statuto originario, in caso di scioglimento della 
Società prevedeva che tutti i  beni fossero destinati 
all’Asilo Infantile. Trattandosi di una questione alquanto 
complessa, il consiglio ha manifestato in linea di 
massima la volontà di accettazione del bene, ed i 
consiglieri Andrea Liut e Mauro Cusin sono stati incaricati 
di verificarne la fattibilità dal punto di vista giuridico ed 
amministrativo.

Quinto argomento. Si è trattato di verificare l’iter della 
pratica per la permuta dei terreni intorno alla Chiesa con il 
Comune di Chions, già oggetto di precedenti delibere.

I successivi verbali, rispettivamente relativi alle 
sedute del consiglio del 18 maggio 2017 e del 10 luglio, 
affrontano sostanzialmente il difficile iter giuridico 
dell’edificio della latteria e della permuta dei terreni con il 
Comune di Chions.

 Rosella Liut

Q
L’edificio della ex latteria turnaria.
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Brevi dall’Oratorio
Lo schermo

Dopo oltre cinquant’anni di onorato servizio, abbiamo messo in pensione 
il vecchio schermo del cinema. Era stato acquistato quando ancora fare 
cinema in Oratorio era una consuetudine settimanale, dall’autunno fino alla 
primavera inoltrata. Veniva interrotta la programmazione solo durante il 
periodo estivo, in quanto gli utenti, vista la bella stagione, potevano trovare 
altre forme di intrattenimento. Si era negli anni Sessanta del secolo scorso, 
e si proiettavano film adatti a tutti: il sabato sera per i grandi, e si replicava 
la domenica pomeriggio per i più giovani. L’utenza, oltre che dal nostro 
paese, arrivava anche dai paesi vicini, in quanto le altre parrocchie già da 
tempo avevano chiuso le loro sale di proiezione. Resistevano solo alcune 
sale private, ad Azzano, San Vito, Pordenone, e altri posti più lontani, ma la 
loro programmazione “non era adatta ai ragazzi dell’Azione Cattolica”, così 
diceva il compianto don Umberto Fabris.

In questi ultimi anni lo schermo era stato poco usato, poiché con la 
ristrutturazione dell’Oratorio era stata demolita la sala di proiezione e 
rottamate le macchine che funzionavano a pellicola.

Una decina di anni fa si è provato a ricominciare con la proiezione di film 
la domenica pomeriggio, con un proiettore digitale ad uso dei ragazzi che 
frequentavano l’Oratorio. Ma è durata poco. Ci è rimasto il proiettore, oltre 
che il vecchio schermo.

Una nuova opportunità di utilizzo si è imposta con la diffusione delle 
telecamere digitali. Così ad ogni festa, ricorrenza, saggio della Scuola 
Materna, cene sociali o qualsiasi altra occasione, è incominciata lentamente, 
e poi si è sempre più diffusa, l’abitudine di proiettare foto o brevi filmati a 
documentazione delle attività svolte. Anche gli spettacoli teatrali sempre 
più si avvalgono di queste nuove tecnologie: basti ricordare la commedia 
musicale Aggiungi un posto a tavola, La storia del baccalà, A cena con Pietro 
Querini e anche la nuova commedia musicale È ritornato Peter Pan, tutte 
fatte dalla nostra compagnia.

Il vecchio schermo però incominciava a dimostrare tutti i suoi anni. 
Qualche ferita, malamente rattoppata, perdita di brillantezza e di risoluzione.

L’occasione per cambiarlo è venuta con l’improvvisa dipartita di Ottorino 
Drigo, il tecnico che aveva speso tanto del suo tempo e risorse proprie 
in favore delle attività dell’oratorio. Così la Compagnia Teatrale Cibìo, per 
ricordare quanto egli in tanti anni aveva fatto, ha deciso di donare all’Oratorio 
un nuovo schermo motorizzato di metri 6x4 di altezza. 

Argani 
 Sempre in ricordo di Ottorino, la famiglia ed i parenti, in sua memoria, 

hanno elargito un’offerta alla parrocchia, con lo scopo che venisse destinata 
ad attrezzature in Oratorio. Memori delle fatiche che egli faceva per 
posizionare i fari, sulle aste all’americana che stanno sul palco, manovrate 
con corde a mano e legate a mensole in ferro, si è pensato di agevolare 
questo tipo di lavoro con l’acquisto di due argani manuali, con ingranaggio 
a vite senza fine, della portata di 250 kg. Potrà ora essere più leggero e più 
sicuro il lavoro di alzare e abbassare le americane quando sono caricate di 
fari o altro, e regolare più facilmente la posizione in altezza.

Insegna
Per chi non è del nostro paese, spiegare dove e quale sia l’Oratorio, 

si rivela sempre difficoltoso. L’edificio, pur nella sua grandezza, non è 

L Ottorino Drigo durante le prove. 

che si caratterizzi per qualcosa di 
specifico, potrebbe essere qualsiasi 
cosa, come una palestra, una sala da 
ballo, una mensa o altro. Per dare ai 
“foresti” una qualche indicazione, si 
cerca di fare riferimento ad elementi 
noti e che non ne hanno bisogno, 
esempio: l’edificio dopo il campanile. 
Effettivamente mancava un’insegna 
che lo caratterizzasse. 

Ci ha pensato un nostro 
compaesano, ritornato ad abitare in 
paese dopo molti anni di lontananza 
per esigenze di lavoro. Ha deciso di 
donare un’insegna.

Dalla documentazione ritrovata 
nell’archivio della parrocchia di 
Maniago, risulta che nella prima pagina 
del quaderno, dove don Umberto 
annotava le entrate e le uscite e le tante 
offerte dei chionsesi, si legge “Registro 
Oratorio Festivo Don Bosco di Chions”.

La costruzione fu animata dal 
compianto don Nicolò Basilisco, sotto 
la reggenza di don Umberto Fabris. 
Nel frattempo però iniziò la causa di 
beatificazione di Domenico Savio, 
discepolo di Don Bosco, e simbolo dei 
tanti ragazzi per i quali l’oratorio si stava 
costruendo. Venne deciso quindi di 
chiamarlo “Oratorio Domenico Savio”. 
Non “San Domenico Savio”, in quanto 
sarebbe stato proclamato santo da Pio 
XII nel 1954, mentre il nostro Oratorio 
era stato ultimato nel 1951.

Ecco quindi pronto il tabellone 
riportante la scritta “Oratorio Domenico 
Savio”, un medaglione con il volto del 
santo fanciullo, il tutto su una foto 
dei ragazzi dell’Azione Cattolica, ad 
evidenziare il tipo di attività che vi viene 
svolta in prevalenza.

Aldo Presot



16 Arcon 2017Arcon 2017

I passi della Misericordia 
Riflessioni di 
don Marco Pozza 

Don Marco Pozza, presbitero, teologo e scrittore 
trentottenne nato in provincia di Vicenza, è stato 
protagonista lunedì 27 febbraio di una serata-
testimonianza organizzata dalla nostra Unità Pastorale e 
destinata in particolare ai giovani delle nostre comunità. 

Nella sala dell’oratorio, alla presenza di più di 200 
persone, don Marco ha dato il via alle sue riflessioni 
prendendo spunto dallo sguardo che Gesù rivolge a 
Zaccheo, narrato nel Vangelo di Luca: «È con l’effetto 
sorpresa che Dio ci recupera sempre e dovunque siamo», 
ha affermato, prima di ricordare brevemente il periodo del 
suo primo incarico nella parrocchia della Sacra Famiglia 
a Padova, durante il quale ha acquisito il soprannome 
di “Don Spritz”. All’epoca infatti, colpito dall’assenza 
dei giovani durante le celebrazioni eucaristiche, egli 
aveva deciso di trascorrere il tempo libero entrando in 
contatto con ragazzi e studenti nei loro luoghi di ritrovo, al 
momento dell’aperitivo. E fra uno spritz e una chiacchiera, 
raccontava loro le storie del Vangelo. 

“I ragazzi non si accorgevano subito che ero 
prete. Pian piano ho cercato di accendere in loro una 
lampadina e li ho spinti a farsi una domanda: perché non 
potrei andarci anch’io, anche una sola volta, a Messa? 
Sogno una Chiesa che esca dalle sacrestie e che rischi 
del suo per immergersi senza paura nel mondo”.

Ai tempi di papa Francesco sono parole che suonano 
bene, e che nel ministero di don Marco sono riuscite a 
trovare maggiore concretezza nel 2011, con la scelta 
di diventare cappellano presso la casa circondariale 
“Due Palazzi” di Padova. «Il “Due Palazzi”… a me, che 
vengo da una terra leghista e che non ho mai amato 
particolarmente chi nella vita ha sbagliato e paga il 

proprio debito in prigione, è capitato casualmente 
di presiedere una Messa al carcere “Regina Coeli” di 
Roma. Lì mi si è aperto un mondo, quello di un Dio che, 
imbarazzandomi, spiazzandomi riguardo alle mie idee, 
mi ha costretto a fare verità su me stesso». 

Don Marco non ha celato la quotidiana difficoltà 
emotiva del suo servizio: «Io so che la mattina mi alzo e 
vado in guerra; quando entro in carcere so quando entro, 
ma non quando né come esco. Dentro alle vite distrutte 
di coloro che mi trovo di fronte, cerco quei particolari 
che possano diventare la base su cui aiutare le persone 
a ricostruire la propria esistenza. Nella mia terra natìa 
ho imparato che le case più belle non sono quelle che 
costruisci da zero, ma quelle che prendi vecchie e 
cadenti e restauri». 

La dialettica vivace, schietta e diretta di questo prete 
“controvento” - come lui stesso si definisce - ha saputo 
mantenere alto il livello di attenzione del pubblico, e 
nel suo disarmante flusso di pensieri e sentimenti don 
Marco ha lasciato chiaramente intendere di abbracciare 
l’idea di una Chiesa che si fa vicina alla fragilità umana, 
esercitando una misericordia che si nutre di affettività, 
immaginazione, ascolto, sensibilità. Una misericordia 
che si lega all’infinita capacità dell’amore di rigenerare 
anche le ferite più gravi. Tutto questo, nella convinzione 
che «non esistono persone cattive, esistono solo 
persone infelici. L’infelicità porta a imboccare scorciatoie 
fallimentari, che attendono solo qualcuno che le redima, 
riaccendendo la speranza e l’entusiasmo di Dio, che 
Gesù ha portato sulla terra». 

diacono don Corrado Comparin

D

L’uditorio per don Marco.Don Marco Pozza.

“Amare l’uomo quando meno 
lo merita, è rimettere mano 
a strade scomparse dalle mappe”

(da “il pomeriggio della luna”, di don Marco Pozza)
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L’arte di educare: 
dieci pensieri 
per i genitori

Educare è un’arte, un intervento delicato e complesso 
che richiede non solo conoscenze tecniche, ma soprattutto 
attenzione, sensibilità, capacità creativa, passione. 
Significa aiutare un figlio a sviluppare le sue potenzialità 
e a diventare indipendente. Vuol dire adoperarsi per 
far emergere la personalità del figlio rispettando le sue 
caratteristiche. Come fare? Quali modalità educative 
scegliere? Premi o punizioni, regole o libertà? 

Ecco 10 pensieri che potrebbero aiutare nel difficile 
ma straordinario “ruolo” di genitori. Sono pensieri che ho 
maturato in questi 32 anni di servizio nella Scuola e che ho 
cercato di donare ai tanti genitori che nelle diverse scuole 
ho avuto la gioia di incontrare.

1. Ogni bambino/ragazzo ha bisogno di approvazione 
e lodi ma anche di regole, limitazioni, divieti:  senza 
regole rischia di crescere allo stato brado, convinto 
di poter agire e fare tutto ciò che vuole. Quando la 
vita lo porrà di fronte alle difficoltà, potrebbe sentirsi 
impreparato e incapace davanti agli ostacoli.

2. Mantenere un clima disteso in casa. Le persone 
non sono fatte a compartimenti stagni; far sì che le 
difficoltà quotidiane e i problemi di lavoro non rovinino 
i momenti in famiglia richiede umanamente un 
grande sforzo, necessario prima di tutto per sé stessi, 
per mantenere intatto il proprio equilibrio psicofisico 
ma anche per conservare un clima sereno.

3.	 Quando	i	genitori	stanno	bene,	anche	i	figli	sono	
sereni. Se soffrono, anche i figli sono irrequieti 
e in ansia. Questo condizionamento emotivo è 
tanto più forte quanto più i figli sono piccoli, poiché 
inconsapevolmente, i genitori si relazionano ai figli 
molto più attraverso la comunicazione non verbale, 
che non con le parole.

4.	 Approfittare	di	ogni	momento	per	dialogare	con	
i	figli. La colazione o il viaggio in auto verso la 
scuola sono momenti d’oro per fare due chiacchiere, 
raccontarsi e improvvisare qualche giochetto veloce. 
E alla sera, condividere il racconto della giornata, 
è un modo per interagire con i figli e costruire un 
rapporto basato sulla complicità e l’intesa.

5. Affrontare con spontaneità l’educazione sessuale. 
Scegliere un approccio sereno evitando i tabù; 
giocare d’anticipo e in modo personale quando i 
figli sono ancora piccoli; ogni genitore conosce 
la sensibilità del proprio bambino e sa qual è 
l’approccio migliore da adottare senza suscitare in 
lui reazioni sbagliate.

6. Mantenere la calma di fronte ad un capriccio 
insistente, senza partire subito in quarta con i 
rimproveri. Meglio aspettare qualche minuto per poi 
ribadire il divieto in modo tranquillo, ma fermo e deciso. 

7. Il primo segreto per saper dire di no consiste 
nell’essere convinti. Un “no” non deve mai diventare 
“sì” per esaurimento. I bambini sono bravissimi nel 
cogliere le debolezze dei genitori e ritirarle fuori nel 
momento opportuno.

8.	 Il	“no”	deve	mirare	a	costruire	l’autostima	del	figlio	e	
non a distruggerla.  Fare molta attenzione a come si 
pone il divieto, che deve essere focalizzato sull’azione o 
sull’oggetto in questione e non sulla persona. I “no” non 
devono essere eccessivi. Meglio fissare pochi obiettivi, 
semplici e raggiungibili, e impegnarsi a fondo affinché 
vengano rispettati.  I figli non vanno ingabbiati con troppe 
regole, devono essere lasciati liberi all’interno di confini 
prestabiliti, in modo da sviluppare autonomia e capacità 
di giudizio. Inoltre i figli diventano più motivati nel 
rispettare le regole, se ne capiscono il significato. Bisogna 
quindi argomentare sempre: se il no è accompagnato da 
una spiegazione, acquisterà un valore diverso.

9. “Io per te ci sono sempre”, anche per la scuola. 
La demotivazione nello studio può essere anche 
la diretta conseguenza del clima pesante che si 
respira in casa: liti e disinteresse rendono difficile 
concentrarsi nello studio e avere buoni risultati 
a scuola. L’unica ricetta di sicuro successo è la 
partecipazione dei genitori: i figli si sentono gratificati 
dall’interesse che la mamma e il papà dimostrano 
per quello che fanno e sono incentivati a migliorare. 

10. Attenzione a punizioni e castighi: la strada maestra è 
quella del rispetto reciproco e del dialogo. 

 Mai alzare le mani, per un genitore significa 
perdere di rispetto ed essere già perdente. Anche 
i   castighi devono essere dosati in base al bambino 
e alla sua età. Il figlio, il ragazzo deve sapere che 
il suo comportamento, se sbagliato, avrà delle 
conseguenze… Ma meglio aggiungere un compito 
anziché togliere qualcosa. Preferire sempre il “castigo 
educativo”, a quello punitivo, che mortifica e irrita.

L’educazione dei figli richiede dedizione, pazienza, dialogo e 
tempo. Non dobbiamo preoccuparci per loro, ma occuparci 
di loro: ogni comportamento, ogni esempio e testimonianza 
dei genitori è educativo solo se riempito d’amore… e se viene 
prima delle parole.

Prof . don Corrado Comparin

E
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Svestiti perché… 
la gioia è in Te! 

Chi ti sta guardando? Who’s watching you? 

Questa estate, durante la prima 
settimana di agosto, diciotto bambini del 
gruppo sei-otto anni dell’Azione Cattolica, 
sono partiti per il campeggio diocesano 
svoltosi alla Casa Alpina di Cimolais. Qui 
hanno potuto stare in compagnia con altri 
trentacinque loro coetanei provenienti 
dalle parrocchie di Fiume Veneto, Maron, 
Prata, Concordia e Zoppola.

Campeggio ACR a Cimolais..

I campi estivi dell’Azione Cattolica, si sa, costituiscono 
uno dei momenti chiave nel cammino di condivisione 
e di crescita dei ragazzi delle nostre parrocchie. Anche 
quest’anno i frutti raccolti da questa esperienza sono ricchi e 
abbondanti, grazie anche alle coinvolgenti ed entusiasmanti 
attività che si svolgono in quelle giornate così speciali.

Lo ShowAC, andato in onda ad Auronzo dal 6 al 12 agosto, 
ha visto i suoi 50 talentuosi protagonisti messi alla prova dalla 
produzione che li ha sfidati a compiere scelte coraggiose, ma 
non senza prima invitarli a riflettere sulle diverse opzioni che 
venivano messe loro di fronte nella quotidianità, e a valutare 
quali scelte sono libere e quali influenzate dagli altri. 

Infatti, proprio lo slogan “Who’s watching you?”, che 
tradotto significa “Chi ti sta guardando?”, vuole provocare il 
ragazzo e portarlo a chiedersi, appunto, chi lo sta guardando 
mentre agisce, per comprendere che, tra i numerosi volti, c’è 
anche quello amorevole e accogliente di Dio, che, essendosi 
fatto uomo, può capire e amare ciascuno di noi.

Nonostante il meteo avverso, che ha impedito alcuni 

Durante la fase di 
programmazione, l’équipe aveva 
scelto di basare quest’esperienza su 
dei semplici ma fondamentali obiettivi 
ed atteggiamenti: umiltà, gratuità, 
dialogo e prendersi cura. Pensando 
a una figura di riferimento per questa 
avventura, la più idonea è stata quella 
di San Francesco perché rispecchiava 

i nostri obiettivi grazie alla sua 
esperienza di vita.

Con l’aiuto di una macchina del 
tempo, i ragazzi sono stati catapultati 
nell’Assisi del 1200 e così hanno 
potuto conoscere Francesco insieme 
ad altre figure quali il vescovo Guido, 
Toni e Bepi (alcuni abitanti del tempo), 
il lupo di Gubbio e il sultano Malik-
al-Kamil. Questo ha permesso loro 
di capire più a fondo la storia di una 
persona che ha saputo stravolgere 
la propria vita, spogliandosi di ciò 
che era superfluo e imparando a 
riconoscere la bellezza e i doni che lo 
circondavano. 

In questo modo i ragazzi hanno 
imparato non solo quanto sia 
importante creare legami e dialogare 
con gli altri, ma anche rispettare ed 
essere grati per ciò che possiedono. 
Per questo motivo ognuno di loro ha 
costruito con le proprie mani un dono 
da regalare a chi gli è sempre vicino 
senza chiedere mai nulla in cambio. 
Infine si sono presi un impegno da 
rispettare, una volta tornati a casa, 
come una propria regola di vita.

Gli educatori di Azione Cattolica 

momenti clou del campo, come ad esempio la camminata, 
il gioco notturno, il cerchio intorno al fuoco, e alcuni misteri 
circa presenze estranee intorno alla casa a ore tarde, i 
campisti e l’équipe si sono destreggiati abilmente tra ogni 
imprevisto, affrontando le giornate con entusiasmo ed 
impegno, concludendo il campo con la  Messa e salutando 
l’assistente don Loris Vignandel, augurandogli il meglio per 
il suo nuovo cammino. ☐I
Educatori di Azione Cattolica responsabili dei campi scuola.
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Campeggio ACR a Cimolais.. RI-CORDI: venticinque anni dopo
l’AC invade Chions

Alcuni si ricorderanno che nel 1992 centinaia e 
centinaia di ragazzi tra i 6 e i 12 anni hanno invaso 
il piazzale dell’oratorio con canti, balli, urla e carri 
mascherati, incitati da decine di educatori esaltati 
almeno il doppio di loro. Non lo ricordate? Molto male, 
perché quella è stata l’ultima volta che Chions ha 
ospitato una festa diocesana dell’Azione Cattolica. 
L’ultima fino a quest’anno. Il 9 settembre, infatti, 
esattamente a distanza di un quarto di secolo, 
circa trecento ragazzi dai 14 ai 30 anni, provenienti 
da tutta la diocesi, hanno nuovamente riempito il 
piazzale dell’oratorio in occasione dell’annuale festa 
diocesana del Settore Giovani. 

Le attività del gruppo giovani si sono svolte nella 
palestra della Scuola Secondaria di primo grado 
dove hanno potuto ascoltare le testimonianze di 
diverse figure più o meno note delle nostre zone per 
poi confrontarsi rispetto ai temi: passione politica, 
passione per il sociale, passione artistico-letteraria, 
passione sportiva, passione affettivo-relazionale. 
I giovanissimi, invece, sono stati suddivisi in vari 
stand disposti intorno all’area della chiesa (campo da 
calcio, oratorio, centro catechistico, centro Caritas e 
canonica) e, attraverso attività più o meno dinamiche, 
hanno approfondito i temi del coraggio, dell’autenticità, 
dell’attrazione, della scelta e della passione. 

Verso le 18,30 giovani e giovanissimi si sono 
ritrovati in chiesa per partecipare alla Messa presieduta 
dal vescovo mons. Giuseppe Pellegrini, durante la 
quale don Loris ha dato il suo saluto ufficiale come 
Assistente diocesano del Settore Giovani, augurando al 
suo successore, don Luca Buzziol, un buon lavoro per 
questa sua nuova avventura.

A

Il vescovo Giuseppe Pellegrini presiede la Messa. La Messa al centro della giornata.

I ragazzi hanno poi cenato tutti insieme in oratorio. In 
linea con il tema dei ricordi, che ha guidato tutta la festa 
e le attività del pomeriggio, è stata proiettata una parte 
del video girato in occasione della storica festa del ’92, la 
prima in cui i partecipanti non hanno portato il pranzo a 
pic-nic, ma è stata cucinata la pasta per tutti. La serata si 
è poi conclusa in balli, canti, musica e giochi.

Cogliamo l’occasione per ringraziare ancora tutti coloro 
che ci hanno aiutato: i bambini dell’ACR, i loro genitori e 
parenti per averci aiutato durante la cena, il  gruppo Alpini, 
la Pro Loco, la Cibìo, la Polisportiva, l’Amministrazione 
comunale, la polizia municipale, i volontari della Croce 
Rossa, i nonni-vigile, il maglificio Ma.Re., il supermercato 
Crai e il Consiglio Pastorale Parrocchiale. La grande 
riuscita della festa è anche merito loro. 

Eleonora Lena
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Nel mare dell’indifferenza 
la nostra comunità 
è isola di misericordia?

Prima della crisi non c’erano nei nostri paesi, almeno 
apparentemente, situazioni di estrema povertà. Si stava 
bene o per lo meno c’erano prospettive di trovare lavoro. 
La carità era per i lontani. Le missionarie ed i missionari 
lanciavano appelli di aiuto per le persone dell’Africa o 
dell’America Latina. Un gruppo di donne si inventarono la 
cena della solidarietà ed i pacchi sorpresa con lo scopo di 
ricavare delle risorse in denaro. 

Con il tempo si sono venute a creare delle ottime 
relazioni con le comunità lontane in modo particolare con 
la Bolivia, dove operano le suore Rosarie, e l’Africa per il 
tramite di don Romano Filippi. 

Con la crisi, iniziata nel 2008, c’è stata emersione 
di situazioni problematiche qui da noi, perché abbiamo 
prestato maggiore attenzione per intercettare bisogni e 
povertà. Ci siamo resi conto che dovevamo far sentire 
la vicinanza della nostra comunità dove c’è bisogno. 
In forma molto discreta, a Natale e a Pasqua, abbiamo 
distribuito quanto ci è stato donato, durante l’Avvento e 
la Quaresima, nei cesti posti in chiesa e al supermercato 
CRAI di Chions: generi alimentari e prodotti per l’igiene 
personale e della casa.

Grazie a piccole risorse a disposizione abbiamo 
aiutato economicamente, con dei buoni spesa, alcune 
famiglie e contribuito con delle rette per la frequenza di 
bambini alla Scuola dell’Infanzia.

Il campo d’azione, per aiutare il prossimo, è molto 
grande, necessita mettersi al servizio, con impegno e 
serietà, senza timore di chiedere, di ricevere rifiuti o di 
venire criticati. 

Alla prova dei fatti la generosità non è mancata e alle 
critiche siamo sopravvissuti.

Il Centro distribuzione presso l’Asilo 1962 è aperto 
tutte le giornate di sabato dalle ore 9,30 alle 11,00. 
Questo è anche l’orario per la consegna degli indumenti, 
dell’oggettistica per il mercatino di Pordenone, per la 
biancheria della casa. Altro orario di apertura è il martedì 
pomeriggio dalle 14,30 alle 16,30 solo per la consegna. E 
qui la generosità non manca, come pure per la consueta 
raccolta di farmaci nella giornata stabilita dal Banco 
Farmaceutico, il secondo lunedì di febbraio. 

Novità di quest’anno è un corso di alfabetizzazione 
per le donne immigrate presso Villa Perotti, reso possibile 
grazie alla disponibilità dell’insegnante Eugenia Sellan e la 
volontarietà di Daniela Liut e Sonia Manias. 

ALTRE INIZIATIVE 
• Sabato 4 marzo in oratorio si è tenuto un teatro-

dibattito sui disturbi dei comportamenti alimentari. Allo 
spettacolo “Il vestito azzurro”, portato in scena dalla 
compagnia Proscenium Teatro di Azzano Decimo, con 
la partecipazione in qualità di attrice del medico di base 
dr.ssa Liliana Giust, già presidente dell’Associazione 
ODAO con sede a Prata, e del dr. Gian Luigi Luxardi 
responsabile Centro Disturbi Alimentari di San Vito al 
Tagliamento, ha fatto seguito una conferenza sul tema 
“Alimentazione in età giovanile e disturbi correlati”. Si 
è ritenuto che il teatro fosse un valido strumento per 
raccontare storie, che possono diventare esempi e motivi 
di riflessione. 

Q
La bancarella del mercatino di Chions in Fiore.
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Festa per cinque compleanni. Balli alla festa dell’Associazione L’ Alleance.

Conclusione attività del mercoledì.

Alla serata erano presenti un gran numero di ragazzi 
perché un progetto condiviso con l’Istituto Comprensivo. 

• Sabato 18 marzo in oratorio, la cena africana, 
organizzata in collaborazione con l’Associazione di 
donne Africane denominata L’Alleance, si è rivelata una 
serata divertentissima con una bella contaminazione di 
sapori, colori e musica.

• A maggio abbiamo concluso il programma dei 
mercoledì pomeriggio con le donne immigrate e, in una 
calda giornata di luglio, festeggiato i compleanni di 
cinque bambini. 

LE MISSIONI
• Venuta a mancare la disponibilità di organizzare la 

cena dell’amicizia e solidarietà il cui ricavato era quasi 
interamente destinato alle missioni, le nostre  risorse 
ora derivano dalla partecipazione, con un nostro gazebo, 
al mercatino dell’usato che si svolge tutte le ultime 
domeniche del mese a Pordenone, e da quello di Chions 
in Fiore dove viene proposta biancheria per la casa.  

• Nel mese di luglio, padre Aimé Malan, il nostro 
cappellano, si è recato in Costa d’Avorio, il suo paese. A brevi 
mano gli abbiamo consegnato mille euro da destinare a 
quelle Missioni. L’offerta è stata utilizzata  per la costruzione 
di una infermeria scolastica in seno al collegio cattolico 
Père Guillaume di Ayamé, gestito dalla Congregazione 
dei Padri Stimmatini. In quella regione d’Africa, una delle 
malattie da curare è un’infezione di mycobatteri ulceranti 
che provocano “l’ulcera di Buruli”, una malattia cronica i cui 
batteri sono dello stesso ceppo di quelli della tubercolosi e 
della malaria. La trasmissione è sconosciuta ma la diagnosi 
precoce nei giovani e nelle ragazzine, evita il peggiorare 
della malattia che con il tempo diventa invalidante. Scopo 
della nuova infermeria è quello di insegnare ai genitori come 
gestire la salute dei propri figli, in particolare delle ragazze e 
promuovere in quel paese un sistema educativo sanitario. 

• Anche per le missioni di Bolivia e Romania non sono 
mancati i nostri aiuti.  

•  Avevamo previsto che l’incasso del mercatino di 
Pordenone dell’ultima domenica di settembre, venisse destinato 
alla missione diocesana di Mozambico dove si recherà don 
Loris Vignandel. Causa la pioggia, è stato annullato. 

 • A cavallo tra ottobre e novembre è perciò scattata 
la campagna “Una luce in dono a chi ci guarda dal cielo”. 
Grazie ai lumini rossi per le tombe, sono state raccolte 
offerte per oltre mille euro, tutte destinate alla missione 
diocesana del Mozambico. 

• Per il prossimo mese di marzo 2018 stiamo 
organizzando una serata analoga sul tema “Le Badanti” con 
uno spettacolo della Compagnia Teatro Incontro di Trieste. 

 
E il mare dell’indifferenza? Dobbiamo metterlo in conto;  

però la generosità e il desiderio di aiutare il prossimo 
ancora c’è nei nostri paesi.

La formazione e la preghiera ci guidi anche per i prossimi 
anni, senza disconoscere la necessità di avere più persone 
volontarie che offrano solo un’ora e mezza al mese.  

Rosella Liut 
 Commissione Carità e Missioni
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Maggio - Mese del Rosario 
nelle famiglie

Per coloro che, come me, hanno superato la 
cinquantina, il ricordo della recita del Rosario di maggio 
nelle famiglie va indietro di tanti anni, ormai oltre 35. 
Un’iniziativa nata tanti anni fa per chiedere a Maria 
l’intercessione presso Dio Padre di tante nostre preghiere, 
per far incontrare la gente e per far aprire le nostre case a 
servizio della comunità.

E con questo spirito funziona ancora, con i più svariati 
numeri di presenze nei luoghi di ritrovo: chi in cinque/sei, 
chi in dieci/dodici, chi in venti/venticinque, chi in trenta/
trentacinque e chi anche oltre.

A maggio 2017 abbiamo recitato il Rosario una volta alla 
settimana in 15 case: Alberto Amadio in via Santa Caterina, 
Mauro Bressan in via dei Frassini, Claudio Cossetti in via 
G.B. Cossetti, Diego Della Rosa in via Roma, Alberta Doro-
Ronchiadin in via Galilea, Dennis Facca in via Julia, Oscar 
Fantin in via Marconi sud, Vasco Gerardi in via Marconi 
centro, Nazzareno Maccari in via Marconi nord, Italina 
Manzato-Gobbo in via Villabiesa, Giuseppe Nardo in via 
De Zorzi, Flavio Pol in via Bassano, Didier Regini in via San 
Giuseppe, Marta Ruch-Lena in via Verdi e Christian Zanin in 
via Trieste, nella chiesetta di Sant’Ermacora con la famiglia 
di Venanzio Ceolin e nella chiesa di Panigai tutte le sere.

Finita la preghiera il ritrovo continua e ognuno si 
organizza come meglio crede, chi fraternizza attorno ad 
un dolce ed un bicchiere di vino tutte le settimane, chi lo 
fa l’ultima sera con un rinfresco più corposo e durante 
le settimane si accontenta di un caffè, chi organizza un 
incontro conviviale per ritrovarsi ancora come via o come 
borgata in un tempo successivo. Di sicuro il Rosario 
di maggio è un modo per uscire dalle nostre case e 
incontrarsi: i bambini più piccoli corrono per i giardini e 
ogni tanto compare loro qualche lucciola, scoprendo così 
che ne esistono ancora, i ragazzi più grandi si guardano 
in faccia e forse per un’ora non si mandano messaggi 
con il cellulare e per gli adulti è un momento per fermarsi 
a fare due “ciacole” con i vicini, prendendosi una pausa 

dalla solita frenetica quotidianità. Pensiamo che a Maria 
questo ritrovarci insieme farà piacere e che Suo Figlio sarà 
sicuramente tra noi quando ci incontriamo in più di “due o 
tre nel Suo nome”…

Non sappiamo come saranno le nostre comunità fra 
qualche anno, ma non siamo lontani dall’organizzarci come 
fanno in terra di missione: un prete solo per comunità grandi 
come il territorio della ex provincia pordenonese e tanti laici 
nominati come riferimento di zona. Forse, in un domani 
ormai prossimo, le famiglie che ospitano il Rosario nel mese 
di maggio, insieme a tanti altri laici/cristiani, diventeranno i 
preti dei propri quartieri, il punto di riferimento per i cristiani 
della propria zona, della propria via.

La Chiesa insieme al mondo sta cambiando 
velocemente e se vogliamo che nella nostra comunità il 
seme della fede in Cristo non vada perduto ci dobbiamo 
organizzare per tramandarlo di padre in figlio. Speriamo, 
intanto, che per maggio 2018 le famiglie che ospiteranno 
il Rosario diventino più numerose e che siano soprattutto 
famiglie giovani. 

Se qualcuno già si rende disponibile si faccia pure 
avanti, le porte della canonica sono sempre aperte, ma 
anche i rappresentanti del Consiglio Pastorale sono 
facilmente raggiungibili e potete dare loro la vostra 
disponibilità. Grazie. 

Didier Regini

P

In via San Giorgio. A Sant’Ermacora.

Rosario in via degli Olmi.
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Il Borgo de la Pompa e casa Galeazzi
Ricordi e storie 
di pietre, 
di terra e di politica

I

Casa ex Galeazzi-Cusin (ora Bottos), e Casa Santin con il porticato.

Il ricordo
Ricordo uno dei primi mesi del 1990 quando, diretto 

in piazza, passai la curva di Ortis e distrattamente levai lo 
sguardo verso il Borgo de la Pompa: non vidi più in fondo 
alla strada il portone e le finestre traboccanti di fieno. 
Presto l’incredulità cedette il passo al gelo: della stalla più 
grande di Chions rimaneva un muricciolo di contenimento 
per le macerie. Solo gli scatti di Ugo Marson possono oggi 
accompagnarci fuori dal paese in una passeggiata della 
memoria a rivedere il Borgo.

Il Borgo de la Pompa, così detto dalla fontana solforosa 
presso la latteria, è sempre stato un agglomerato di case 
esterno al paese, al limitare dei campi, tanto che nel catasto 
gode di una propria mappa allegata a quella del centro, in 
cui è chiamato Capo di Sotto. La sensazione di entrare in un 
borgo a sé si percepiva nelle sere d’estate, quando, a piedi o 
in bicicletta, lungo la strada con i fanali appesi ai fili tesi tra 
una casa e l’altra, si arrivava laggiù, dove si era accolti da 
una fragranza robusta di fieno e di stalla, si scorgeva il lume 
giallo di qualche lucciola sulla curva buia e uomini e donne 
chiacchieravano e ridevano sulle panche di pietra accanto al 
portone. Anche la lingua non era quella del paese: suonava 
pastosa e arcaica.

Chi arrivava da Chions incontrava per prima la 
lunghissima stalla e la casa colonica: al piano terreno le 
piccole aperture, al livello del fienile alcune finestre con 
le imposte sempre spalancate lasciavano intravedere la 
luce del cortile, altre erano chiuse dal muro traforato. Il 

portone introduceva al microcosmo di una corte immensa: 
chiudeva il lato sud la casa colonica su tre livelli abitata 
un tempo dai Facca, a nord si vedeva la stalla di Cusin, a 
ovest i campi di granturco scendevano fino all’Arcon. Entrati 
nel cortile, bisognava però avanzare di qualche passo per 
comprendere quel mondo: voltatisi, appariva linda di calce 
la casa dei Santin, con il portico a tre aperture, sormontato 
dall’architrave di legno, sorretta da semplici capitelli. 
Impressionavano la quantità di laterizi bruni, le cinque grandi 
aperture della lobia profonda, ma soprattutto il mare di 
coppi le cui onde coprivano la tiedha. Nel mezzo del cortile, 
tra gli stavoli di legno da cui faceva capolino il naso umido 
del maiale, l’ombra di un fico, il laip e gli attrezzi agricoli, 
ruzzavano, sicure di essere padrone del posto, le galline, 
mentre le anatre uscite dalla pozza scuotevano le ali al sole.

In un pomeriggio assolato, alla fine degli anni ’70, ho 
conosciuto quel cortile: era uno degli ultimi scampoli di un 
mondo scomodo, vecchio, i cui suoni e i cui odori s’erano 
fatti sconvenienti. Indifendibile, insomma.

La storia
La parte agricola del complesso, contrassegnata dal 

mappale n. 466, nel catasto austriaco del 1830 è molto 
simile a quella sopra descritta: una successione di fabbricati, 
in cui è possibile distinguere la casa colonica, la lunga 
stalla e un altro fabbricato che chiude il cortile verso sud. 
Nel 1850 il mappale appartiene a Barbara, del fu Michele 
Partido (della cui famiglia si è già fatto cenno nelle pagine 

“I vècius a saràn paròns dai so murès
coma di poltronis di senatòurs”.
            1974 Pier Paolo Pasolini, “La recessione”
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di Arcon) e di Maria Davanzo, vedova di Gio Batta De Zorzi 
di Serravalle. Barbara ereditò dal padre numerose proprietà 
in paese (l’elenco degli immobili occupa un’intera pagina del 
registro catastale) e probabilmente abitava nella casa poi Gini 
in piazza. Alla sua morte precoce, ereditarono i figli Sebastiano, 
Michele, Eugenio, Marianna, sposata poi Polese Serafini di 
San Vito, e Anna, sposata poi Bettoli da Fagnigola, che, negli 
anni ’70 dell’800, vendettero la proprietà a Pietro Klefisch di 
Pordenone (proprietario di palazzo di Prata-Ferro, ora sede di 
Unindustria), da cui passò a Luigi fu Gioacchino Cossetti, che 
nel 1900 lasciò erede il cugino Giovanni Battista da Tolmezzo. 
A fine anni Ottanta del ‘900 la proprietà fu acquistata dalla 
famiglia Bortolussi-Lovisa.

La natura del complesso, come descritto all’inizio, 
lascerebbe pensare che casa Galeazzi, il mappale n. 469, 
attiguo al precedente, abbia seguito la stessa storia del 
mappale n. 466. Casa Galeazzi infatti si presenta come 
la tipica casa padronale veneta: un fabbricato di tre piani, 
con aperture allineate in facciata, di cui quelle centrali 
costituiscono l’asse di simmetria; all’interno, ai lati della sala 
passante, si aprono quattro stanze simmetriche. I pavimenti 
erano di terrazzo veneziano e sui soffitti delle sale passanti si 
rincorrevano le travi a vista; si ricorda anche qualche traccia 
di decorazione a fresco al piano terreno. Accanto al cancello 
si erge un altro fabbricato perpendicolare alla casa, una 
barchessa, ingentilita dalle aperture ad arco piatto e da un 
cornicione di gesso.

Viene spontaneo pensare a un complesso costituito da una 
casa padronale con annessa la casa colonica e le dipendenze 
a uso agricolo. Tuttavia la situazione deducibile dal catasto 
austriaco risulta più complessa, poiché la proprietà dei due 
mappali è appunto diversa: il n. 469, infatti, negli anni ’50 
dell’800, appartiene a Filippo Galeazzi, da cui nel 1874 eredita 
il figlio Luigi Domenico, morto senza eredi diretti nel 1917, 
quando la proprietà passa ad Argentina De Zorzi, sposata 

a Giovanni Segalotti. La casa fu poi venduta nel 1928 a 
Ulderico Bettoli fu Giovanni e, nel 1949, diventò proprietà 
di Sante Domenico Cusin, i cui eredi la cedettero infine alla 
famiglia Bottos, attuale proprietaria.

Si tratta della casa in cui nacque, visse e morì 
l’onorevole Luigi Domenico Galeazzi, sul cui operato politico 
e sociale non è qui il caso di indugiare. Poco si sa però della 
sua vita domestica, importante per capire le relazioni che 
intratteneva in paese. L’incrocio di dati catastali, aneddoti 
e racconti consente di capire, o almeno di intuire, chi 
condivideva la vita quotidiana con l’Onorevole Galeazzi.

L’Onorevole nacque a Chions nel 1837 da Filippo, figlio 
di Domenico Galeazzi di Serravalle e di Giovanna Rotelli, 
a sua volta figlia di Bortolo e di Antonia Davanzo; Filippo, 
vedovo di Domenica Marin (m. 1827), sposò a Chions 
nel 1830 Maria Davanzo di anni 26, nata a Venezia, serva 
in casa Partido, figlia di Antonio e di Nadalina Scarpa, 
anch’essa serva in casa Partido. Il nucleo familiare è quindi 
composto da Filippo, Maria (m. 1877), Giovanna Rotelli 

Casa Facca.

1909 Cortile di Casa Galeazzi, Argentina, Emilio e Michele De Zorzi e la 
tata Maddalena.
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Cortile interno.

(m. 1843) e i figli Luigi Domenico e la primogenita Carolina 
(1832-1859), sposata nel 1857 al notaio Placido del fu 
Antonio Perotti di San Giovanni di Casarsa. Carolina ebbe 
un figlio, Galeazzo, così chiamato proprio in onore della sua 
famiglia, il cui figlio Cesare, poi prefetto di Piacenza, può 
essere considerato l’erede morale del prozio.

I pochi dati relativi alla famiglia Galeazzi mettono in luce un 
legame quasi di sangue con la famiglia Partido, al punto che 
l’Onorevole e i figli di Barbara Partido si consideravano “cugini” 
e tale parentela di cortesia seguitò poi tra i De Zorzi e i Perotti. 
Ed è probabilmente lo studio del legame tra le due famiglie che 
potrà in futuro dire di più anche sulla storia del fabbricato.

Il Galeazzi fu da giovane un acceso antiaustriaco e 
non credo ci si allontani dal vero pensando che abbia 
confrontato e condiviso le proprie passioni politiche 
anche in paese, visto che Eugenio De Zorzi partecipò alla 
spedizione di Garibaldi e Ippolito De Zorzi, residente a 
Ceneda, cugino di Eugenio, fu tenente dei Mille. Inoltre, a 
San Vito, in cui Galeazzi ebbe il proprio collegio elettorale, 
negli anni ’60 e ’70, visse Michele De Zorzi, sposato con 
Argentina Zecchini, figlia di Pierviviano, medico illuminato, 
amico di Niccolò Tommaseo, di idee liberali e patriottiche.

È ragionevole supporre pertanto che questa sia stata la rete 
di conoscenze che Galeazzi aveva nel paese d’origine. Poco 
invece ci è dato sapere della sua vita privata: sposò Emilia 
Raschio da San Mauro Torinese, che morì giovane senza dargli 
figli. Intorno a Luigi Domenico c’erano quindi i nipoti Perotti 
e, in casa sua, la figlia d’anima Argentina De Zorzi, nipote 
di Michele, e, per la gestione della casa e dei rapporti con i 
fittavoli, la governante Vittoria Girardi (1841-1920).

Fu lei a mandare avanti la casa anche dopo la morte 
dell’Onorevole. Era figlia di Basilio Girardi, della famiglia 
dei Conti della Meduna residenti a Quartarezza, e di 
Maddalena Beltrame, della famiglia di paron Santo, casolino 
in Chions. La sua famiglia aveva ottime parentele: la nonna 
era una Spilimbergo e la sorella Basilia aveva sposato 
Niccolò di Panigai. Vittoria, conformemente al suo rango, 
sposò Giuseppe di Panigai (1837-1886), figlio di Enea, 

ma le sostanze non corrispondevano al prestigio dei quarti di 
nobiltà e, rimasta vedova, fu accolta in casa Galeazzi come 
“femena de cjave”. Pare che abbia interpretato con così severa 
dedizione il suo ruolo, che ancora dopo molti anni i figli dei 
fittavoli ricordavano che la sua morte fu accompagnata da 
un irriverente viatico: “Vai, Contessa di Panigai, vai al di là, che 
troverai il bene che hai fatto qua!”.

Questa fu la cornice in cui si svolse la vita chionsese di 
Luigi Domenico Galeazzi, che morì il 25 novembre del 1917, 
un mese dopo la disfatta di Caporetto, quando ormai lo 
straniero era tornato in Friuli e si era insediato anche nella 
sua casa. Il funerale fu frettoloso, quasi clandestino, e il 
feretro fu trasportato su di un semplice carro fino al cimitero, 
dove la bara fu calata nell’elegante cappella gentilizia con 
la benedizione dell’Arciprete don Luigi Colaviti. Non ebbe i 
necrologi di rito nei giornali locali, che avevano sospesa la 
pubblicazione, e solo la retorica ancora risorgimentale della 
sua lapide, che recitava “mente fervida di Italiano illustre”, 
suonò come un’affermazione di resistenza alle oppressioni 
dell’invasore. Tuttavia la storia - anzi una stolida incuria - ha 
voluto che anche quella andasse perduta.

Questo articolo si è composto come un puzzle, in cui 
tessere dai margini definiti, che sono i documenti, si sono 
progressivamente incastrate con tessere dai margini più 
ambigui, che sono i ricordi. Mi piace ricordare chi tanti anni fa 
mi ha dato le tessere meno definite di questo puzzle: Emilio De 
Zorzi, Gioiella Ovio, Teresa Pavan Gini, Angela Toffolon Giordano.

Alberto Pavan

Portico di casa Santin. Borgo de la Pompa vista da via Cantore.
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Una casa e un affresco del ‘500 
lungo il Troi

O

Casa Valeri. 

Osservazioni, ipotesi e domande sul dittico di S.Giorgio 
e della Madonna con Bambino di casa Valeri

Casa Valeri sorge tuttora in uno dei punti più alti 
del paese e, nel passato, come dimostra la mappa 
del catasto austriaco del 1830, in cui è accatastata 
con la particella n. 51 come casa colonica, si trovava 
in posizione isolata sia dal centro sia dalla località 
Capo di sotto (Borgo de la Pompa). Nel 1850 la casa 
risulta proprietà dei fratelli Cesare, Girolamo, Niccolò, 
Bartolomeo, Serena, Lucia e Caterina fu Giuseppe di 
Panigai e di Vittoria fu Antonio di Panigai. Nel 1851 è 
accatastata a nome di Antonio Biasoni fu Osvaldo e 
nel 1920 gli eredi Biasoni la vendono a Sante Valeri fu 
Giuseppe, da cui discendono gli attuali proprietari. 

La sua costruzione è probabilmente databile intorno 

alla seconda metà del Quattrocento e ha poi subito varie 
modifiche, di cui le più recenti negli anni ’40 del secolo 
scorso, con l’aggiunta del primo piano e l’apertura di 
nuove finestre. La facciata è scandita da un portico 
a tre arcate (la quarta si trova sul lato destro della 
casa) e, nella sua forma originaria di edificio ad un 
piano e mezzo (quello superiore più basso dell’attuale), 
presentava in alto quattro aperture a oculo che ne 
completavano la composizione architettonica. Esisteva 
inoltre un corpo laterale a destra della casa più piccolo 
rispetto al corpo centrale, con molta probabilità un 
annesso agricolo destinato a stalla e a ricovero degli 
attrezzi, poi nei secoli seguenti ingrandito, sino ad 
assumere la forma attuale. La tipologia architettonica 
dell’edificio è alquanto diffusa nella bassa friulana, 
ma in paese era piuttosto rara: probabilmente aveva 
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Affresco della parrocchiale del 1500. Affresco di Casa Valeri del 1500.

una struttura analoga casa Cesco in Borgo di Sopra, 
anch’essa con un affresco che, al contrario di casa 
Valeri, non offriva elementi di datazione certa, e casa 
Marson-Vido-Salmaso. Essa inoltre è interamente 
costruita con laterizi e non con materiali di recupero, 
come avveniva invece nelle altre abitazioni. Nel cortile 
è presente inoltre un pozzo (oggi troncato della sua 
parte superiore) che era coronato da una vera in pietra, 
di quest’ultima ne sono state recentemente recuperate 
alcune parti.

L’affresco
L’affresco, emerso durante dei lavori di restauro 

eseguiti nel 1997, è collocato su un muro interno del 
portico ed è stato realizzato da autore ignoto nel 1500 
(probabilmente nell’arco di una giornata), come recita 
l’epigrafe dedicatoria. È un dittico con due immagini: 
una Madonna in trono con Bambino ed un San Giorgio 
che uccide il drago, patrono di Chions. Per quanto 
riguarda i colori, l’artista si serve della terra verde, 
dell’ocra e dell’ocra rossa. 

È verosimile che il pittore, di cui non c’è traccia 
documentaria, nell’esecuzione del San Giorgio 
abbia tenuto presente l’affresco con il medesimo 
soggetto collocato nella parete di destra della chiesa 
parrocchiale, riconducibile formalmente alla scuola di 
Andrea Bellunello, come riconosciuto dai pochi studi 
sull’argomento. L’affresco è in linea con l’iconografia 
tradizionale del Santo guerriero: San Giorgio, dai 
capelli biondi e fluenti, con l’aureola in capo, vestito 
di un’armatura con la Santa Croce (la leggenda della 
fanciulla liberata dal drago si è diffusa soprattutto al 

tempo dei Crociati, per i quali la figura del Santo divenne 
un vero e proprio punto di riferimento) si avventa a 
cavallo di un destriero bianco, che si impenna contro 
il drago. L’artista fotografa il momento in cui Giorgio 
trafigge con la lancia, attributo del Santo, il drago, 
mentre la principessa, posizionata secondo una linea 
verticale che coincide con la figura del drago e con la 
grotta, inginocchiata e con le mani giunte, medita e 
prega su quello che sta accadendo davanti ai suoi occhi. 
L’artista ha quindi rappresentato il miracolo più celebre 
del Santo, secondo quanto riportato nella Leggenda 
Aurea di Jacopo da Varagine: per tenere lontano un 
mostro che infesta la città libica di Selem, gli abitanti 
estraggono a sorte giovani vittime da dargli in pasto; 
quando il sacrificio tocca alla figlia del re, compare San 
Giorgio a cavallo, che neutralizza il drago, quindi invita la 
principessa a legare la cintola al mostro, ora mansueto, 
per condurlo in città. Di fronte al miracolo il re e l’intera 
popolazione si convertono e il drago, simbolo del male, 
viene finalmente ucciso.

È chiaro come l’autore abbia realizzato l’opera con 
una modalità piuttosto ingenua e sintetica. Nella parte 
in cui si è staccato il tonachino (composto di sabbia 
fine, polvere di marmo e calce, che costituisce la parte 
che verrà colorita durante la giornata) è ben visibile la 
sinopia da cui risulta evidente un pentimento: la coda del 
drago, che prima si avvinghiava agli zoccoli del cavallo, 
come nell’affresco della parrocchiale, è stata spostata 
verso sinistra una volta applicato il tonachino. La sinopia 
testimonia quello che potrebbe essere l’abbozzo della 
città fortificata, non presente nel dipinto e visibile in alto 
all’estrema destra. La resa prospettica è estremamente 
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abbozzata: i vari personaggi sembrano essere posizionati 
sullo stesso piano, segno di un artista sicuramente legato 
ancora ad un’iconografia medievale a differenza del San 
Giorgio della parrocchiale, in cui vi sono già tracce delle 
novità rinascimentali, come quelle della prospettiva e delle 
proporzioni. Tuttavia entrambi gli artisti sono accomunati 
da un’esecuzione dell’affresco nella sua modalità 
tipicamente alto-medievale, che prevede la scomparsa 
del disegno preparatorio sotto lo strato del tonachino e la 
distribuzione del lavoro secondo pontate (quindi secondo 
l’andamento orizzontale dei ponti).

Per quanto riguarda la Madonna col Bambino, la 
Vergine si trova racchiusa in una cornice di finto marmo, 
costruita dall’artista in fase di esecuzione per mezzo di 
solchi lineari tracciati con un cuneo o una punta d’osso; 
Maria è seduta su di un trono, anch’esso di finto marmo. 

Alcune importanti lacune non rendono visibile la 
parte centrale del dipinto corrispondente al manto della 
Vergine ed ai due volti, entrambi poco distinguibili. In 
ogni caso, è intuibile che Gesù si trovi in piedi sopra 
il ginocchio di Maria, nell’atto di benedire. Alla base 
dell’affresco è visibile l’iscrizione “ICCCCC AD(ĺ)…” la quale 
indica la datazione dell’opera ovvero il 1500, un anno 
fondamentale per la parrocchia di Chions poiché divenne 
autonoma: essa infatti viene smembrata dalla Pieve di 
Azzano. Quindi piace supporre che l’affresco, soprattutto 
la parte raffigurante San Giorgio, sia stato eseguito come 
celebrazione dell’avvenuta autonomia dalla Pieve matrice. 
L’iscrizione conserva l’indicazione dell’anno con caratteri 
simili a quelli delle iscrizioni sottostanti gli affreschi della 
parrocchiale, mentre l’indicazione del giorno e del mese, 
introdotta da ad…, è scomparsa. Le proporzioni della cornice 
non lasciano spazio al nome del committente, che del resto 
sarebbe stato scontato. Si tratta quindi di un affresco datato 
che ragionevolmente consente di stabilire un terminus post 
quem per la datazione del San Giorgio della parete destra 
della parrocchiale, che risulterebbe di conseguenza il più 
antico degli affreschi databili di quella chiesa.

Al di sotto dell’affresco, si trova anche una delle cinque 
nicchie presenti nella casa, trilobata secondo un gusto 
tardo-gotico: ai due lati della nicchia sono dipinti due “fiori 
della vita”, simbolo antichissimo (precristiano), usato nelle 
chiese come croce consacratoria. Credo che si possa 
suppore che questa nicchia possa essere una sorta di 
altarolo, funzionale ad un culto privato. In considerazione 
della collocazione presso l’ingresso della casa e dell’uso 
frequente di questo segno in tutta l’area nord-orientale, 
penso che la sua funzione sia apotropaica, volta a tenere 
lontano dalla casa ciò che di male proveniva dall’esterno. 
Viene quindi da pensare che nicchia e “fiori” non abbiano 
alcun legame con l’affresco, sia poiché la nicchia è stata 
costruita insieme con la casa, sia poiché l’esistenza di 
questo vano avrebbe causato innanzitutto una poco 
armoniosa interruzione della cornice dell’affresco 
eseguito una volta murata la nicchia. All’interno di questa 

cavità poteva essere ospitata un’immagine sacra e si 
può ante-datare la costruzione dell’edificio a ben prima 
della data citata nell’iscrizione dell’affresco.

È interessante notare infine che si tratta dell’unico 
affresco raffigurante San Giorgio pervenuto in paese. A 
differenza delle rappresentazioni votive in cui il Santo o 
la Santa era raffigurato come ex voto o per una grande 
devozione della famiglia committente, in questo caso, 
pur in assenza di evidenze documentarie, la scelta del 
soggetto e la somiglianza degli affreschi con quelli 
della parrocchiale lascerebbe supporre una relazione 
della famiglia committente con la chiesa. Numerosi 
sono ancora tuttavia gli interrogativi, cui forse uno 
studio più approfondito potrà dare risposta: chi erano 
i proprietari-committenti? Forse proprio i Panigai 
proprietari nell’Ottocento? Chi abitava nella casa? Quale 
legame avevano con la fabbrica della parrocchiale?

Alberto Pavan, Giacomo Facca

Livia Mozzon, Giulio Valeri, Cesira Bottos, Olimpia Grando, Rina, Angelo 
e Tranquilla Valeri; in basso Guerrino con i figli Luigi e Luciano.

Affresco di Casa Valeri del 1500. 
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Anche l’organo divenne bottino di guerra.

Prima guerra mondiale
Don Luigi Colaviti 
e l’occupazione Austro-Ungarica

Diverse sono state le difficoltà incontrate da Ilaria 
Pavan nella trascrizione dei documenti manoscritti, 
dall’allora parroco don Luigi Colaviti, riguardanti il periodo 
dell’occupazione Austro-Ungarica. Tutto il materiale è 
conservato presso gli archivi della Curia Diocesana e, 
trattandosi di minute di lettere, sono scritte con grafia di 
complessa comprensione, con cancellazioni e abrasioni e 
variazioni sul contenuto. 

Lettere di Don Luigi Colaviti riguardanti il periodo 
dell’occupazione

[...] Alla fine sono riuscita a riordinare quattro lettere 
intere e complete, ognuna molto lunga e ricca di 
particolari. Si tratta prevalentemente di lettere di denuncia 
alle autorità delle azioni vandaliche commesse dai 
soldati occupanti e di richieste di aiuto per la popolazione 
chionsese, vittima estenuata di tali angherie.

Osservazioni sullo stile
Da queste lettere ho potuto cogliere la spiccata 

intelligenza di Colaviti, che ha saputo essere, senza 
timore e senza scrupoli, portavoce delle denunce della  
popolazione contro i soldati austriaci, esponendosi anche 
con le autorità più alte senza omettere nessun particolare, 
non privo delle formule d’ossequio di rito, abile nell’uso di 
un registro elevato, proprio di un uomo di cultura.

Resoconto/verbale
“I sottoscritti sindaco e parroco di Chions si sentono in 

dovere di levare fino a Sua Signoria Illustrissima il grido di 
protesta a nome del paese da essi regimentato per quanto 
segue: il paese di Chions tiene una popolazione buona, 
mite, sottomessa sempre agli ordinamenti superiori…”.

Questo è l’esordio di una lettera al quale segue un 
elenco di denunce di soprusi e violenze degli austriaci ai 
danni della popolazione civile. Se il tono non manca della 

D
Bambini delle elementari con don Colaviti e il maestro Zicchitelli.

deferenza formale, allo stesso tempo è fermo nel sostenere 
la causa dei cittadini.

“…diverse famiglie che si sono viste portar via fino l’ultimo 
chilogrammo di grano”;

“…bruciati i mobili più necessari di casa, portata via la 
biancheria e i vestiari”;

“…il giorno 28 corr. moriva un bambino di 7 anni con un 
colpo di rivoltella sparatogli da un soldato, il quale purtroppo 
menò troppi colpi su uno sciame di bambini,  ispirato da 
odio verso innocenti per vendicare non si sa quali ingiurie”.
Infine la chiusura:

“Convinti di avere adempito nel dovere e verso il paese da 
essi rappresentato e verso la stessa S.S. Illustrissima con il 
massimo si raffermano d.mi servi”.

Nella seconda lettera trascritta viene addirittura fatto 
un resoconto degli avvenimenti tramite elenco puntato, che 
conta cinque punti ampliamente trattati:

“1. Il 2 febbraio veniva portato via un concerto di tre 
campane del peso complessivo di kg. 2395 […]”;

“2. Il 27 gennaio 1918 alcuni soldati austriaci sparavano, 
da tutti i dati si crede dolosamente, contro una compagnia di 
fanciulli che si trattenevano in un prato […]”;

“3. Il parroco seriamente non mancò mai di presentarsi in 
tutte le vicende tristi di questa popolazione, reclamò, protestò 
quando lo credeva doveroso, ma purtroppo non poteva 
arrestare la fiumana delle vessazioni […]”;

“4. In questa relazione è anche da osservare che il parroco 
scrivente nell’anno 1917 perdette non solo completamente 
i proventi del beneficio, ma anche rimase in passivo di altre 
Lire 600 sulle rendite […]”;

“5. In fine non è da tacere i danni enormi arrecati all’Asilo 
Infantile […]”.

Ilaria Pavan 
(estratto dalla tesina di maturità)
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Il racconto storico del 
Naufragio della Nave Galilea

A

Monumento ai naufraghi della Galilea. 

A settantacinque anni dal tragico evento bellico, la 
comunità di Chions ha celebrato il ricordo del naufragio 
della Nave Galilea. La cerimonia, ormai da tantissimi anni, è 
inserita nel calendario ufficiale delle manifestazioni curate 
dall’Associazione Nazionale Alpini di Pordenone. Al gruppo 
di Chions va riconosciuto il merito di essere promotore 
della manifestazione con lo scopo di rendere omaggio alle 
vittime e per perpetuarne il ricordo, facendo conoscere la 
storia alle giovani generazioni.  

Viaggi pericolosissimi, condotti da un numero 
decrescente di navi in circostanze sempre più difficili, 
sono la vera storia di un conflitto che, in maniera molto 
tragica, costò le vite di così tante persone. Uno di questi 
viaggi di miseria e morte cominciò al Pireo, per poi 
continuare via Lutraki fino a Corinto. Qui la nave Galilea 
lasciò il porto la sera del 27 marzo 1942, in convoglio con 
le navi Crispi e Viminale. Nelle vicinanze di Patrasso, al 
convoglio si aggiunsero i piroscafi Piemonte, Ardenza e 
Italia. Il convoglio lasciò Patrasso alle 13:00 del 28 marzo 
scortato dalla Nave Ausiliaria Città di Napoli, al comando 
del Capitano di Fregata Ciani, il cacciatorpediniere 

Sebenico e le torpediniere San Martino, Castelfidardo, 
Mosto e Bassini. La Regia Aeronautica si occupò della 
ricognizione aerea difendendo il convoglio con dei caccia 
fino all’imbrunire. 

Una scorta così limitata può essere spiegata dagli 
avvenimenti bellici del periodo, che videro la Regia 
Marina in una crisi profonda a causa della mancanza di 
unità di scorta. Prima della guerra, l’Italia aveva costruito 
una nuova serie di cacciatorpediniere, ma questo 
programma navale era scarso e tardivo. Molte delle 
unità in servizio avevano già accumulato molte ore di 
moto ed i macchinari erano suscettibili ad avarie. Come 
se non bastasse, le armi antisommergibile erano limitate 
ed il numero delle unità, soprattutto verso la fine della 
guerra, divenne drammaticamente esiguo. 

La Galilea era una nave passeggeri della Adriatica 
Società Anonima di Navigazione con uffici a Venezia 
e Trieste. Costruita dai cantieri San Rocco di Trieste 
nel 1918 con il nome Pilsa, fu venduta alla compagnia 
Triestina nel 1935 e ribattezzata Galilea. I documenti 
del Lloyd di Londra descrivono la nave come una 
“passeggeri” con due eliche e motori a turbina, 8.040 
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Cerimonia del 12 marzo 2017. Lapidi in memoria dei naufraghi.

tonnellate di stazza lorda, lunghezza 443 piedi e 8 pollici, 
larghezza di 53 piedi e 2 pollici ed un pescaggio di 25 piedi 
e 11 pollici. La velocità nominale era di 13.5 nodi con una 
portata di 47 passeggeri in prima classe e 148 in seconda. 

Durante questo periodo, la Galilea era stata 
riclassificata come nave ospedale. In questa funzione 
fu adibita al trasporto di parte del Battaglione Gemona 
della famosa Divisione Julia (Alpini). Precisamente, 
furono ospitati a bordo tra i saloni della prima e seconda 
classe ed i vari ponti, gli ospedali da campo 629, 630, 
814, la 8ª sezione sanità e l’8° nucleo assistenza. Questo 
battaglione, dopo la campagna greca, fu assegnato alla 
difesa del canale di Corinto e da qui sarebbe dovuto 
diventare parte di un’altra disavventura Mussoliniana; il 
corpo di spedizione Italiano in Russia. 

La navigazione proseguì regolarmente nonostante le 
frequenti e ritmiche esplosioni di bombe di profondità. Alle 
ore 18:30, il convoglio passò Capo Ducati mentre il tempo 
cominciava a peggiorare con l’aumento della pioggia e 
banchi di foschia marina. Alle 19:00, le navi lasciarono la 
formazione in linea di fila e si divisero in due righe con la 
Viminale di testa a dritta e la Galilea a sinistra e circa 600 
metri l’una dall’altra. Malgrado il convoglio fosse nella più 
completa oscurità, questi divenne preda del sommergibile 
inglese HMS Proteus comandato dal Lt.Cmd. Phillip 
Steward Francis. Questa unità aveva lasciato Alessandria 
il 12 marzo per una missione di perlustrazione nel golfo 
di Taranto. Alla fine di questa missione, senza aver avuto 
risultati di rilievo, l’unità fu trasferita nello stretto d’Otranto 
dove affondò la Galilea. Dopo questo successo, il Proteus 
continuò la perlustrazione affondando, il 30 dello stesso 
mese, il Bosforo (3.648 t.). Il sottomarino rientrò ad 
Alessandria il 4 Aprile.

L’attacco fu veloce. Alle 23:45 la Galilea fu colpita da 
un siluro sulla sinistra che causò uno squarcio di circa 6 
metri per 6, subito sotto il ponte di comando, nel secondo 
compartimento. La nave cominciò immediatamente a 
sbandare raggiungendo un’inclinazione di circa 15 gradi. 
Il comandante immediatamente cercò di portare la nave 

verso le isole di Passo e Antipaxo che erano alla distanza 
di circa 9 miglia. A causa delle intemperie e delle avarie 
questa manovra fallì. La Galilea non aveva abbastanza 
lance e giubbotti di salvataggio per tutti i passeggeri. 
Le condizioni meteorologiche avverse peggiorarono la 
situazione. Il resto del convoglio si allontanò velocemente 
dal luogo dell’attacco mentre la torpediniera Mosto 
cominciò il lancio delle bombe di profondità. 

L’agonia della nave continuò fino alle 3:50 del 29 
marzo quando finalmente affondò. Il luogo del naufragio 
è ufficialmente riferito sulle coordinate 04.93 N 20.05 E. 
Anche se la nave non affondò fino al 29, la data ufficiale 
della perdita è il 28 marzo 1942. La torpediniera rimasta 
con la Galilea cercò di salvare alcuni dei sopravvissuti, 
ma le acque fredde del Mediterraneo e la presenza 
del sommergibile nemico forzarono quest’unità al 
moto continuo. La mattina, intorno alle 8:30 arrivarono 
dalla base di Prevesa il MAS 516 e due dragamine. 
Immediatamente dopo arrivò un idrovolante della Croce 
Rossa da Brindisi che si capovolse durante il tentativo 
d’ammaraggio. Le opere di soccorso continuarono fino 
all’avvistamento di scie di siluri. 

Dei 1.275 uomini imbarcati sulla Galilea solo 284 furono 
salvati. Il battaglione Gemona fu decimato con la perdita 
di 21 ufficiali, 18 sottufficiali e 612 alpini. Con gli alpini 
perirono anche alcuni carabinieri e dei prigionieri di guerra 
greci. Il resto del convoglio raggiunse Bari il 29 marzo. 

La notizia del disastro presto raggiunse il Friuli, 
regione di origine di molte delle truppe alpine. Il dolore 
e la disperazione di quei giorni si può ancora trovare a 
tutt’oggi. Molti dei soldati non furono mai trovati mentre 
i corpi di altri furono trascinati dalla risacca sulle coste 
greche. Ancora una volta il macchinario bellico aveva 
divorato valorosi soldati italiani così come aveva fatto 
prima e farà ancora dopo. Truppe dell’asse e alleate 
condivisero quest’orribile sorte per tutta la guerra. 

Cristiano D’Adamo
(Dedicato alla memoria di Virginio Tonelli)
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Segui la stella, trovi un presepe!

A
Presepe di via San Giorgio.

Presepe di piazza Roma. Davanti la canonica. Genitori Scuola dell’Infanzia.

Anno dopo anno la rassegna 
presepi, che si possono osservare 
passeggiando per le vie del paese, non 
manca mai di stupirci. 

Protagonista di questa edizione 
il legno, materia prima essenziale 
della campagna che ci circonda, 
lavorato, dipinto ed allestito da 
volontari, associazioni, privati, scuole e 
commercianti che hanno dedicato del 
tempo per abbellire il paese durante le 
festività natalizie.

Ogni anno inoltre nuove vie si 
aggiungono al percorso: quest’anno 
troveremo un presepe anche in via dei 

Donatori, laterale di via Zara e nella 
via Aldo Moro. Ogni anno una nuova 
idea prende forma e si concretizza 
dalle mani sagge di nonni e genitori e 
da quelle piccole ma veloci di bambini 
emozionati e stimolati da vicini e 
conoscenti.

Una gioia dunque per grandi e 
piccini poter collaborare alla rassegna 
presepiale chionsese inserita 
nella Guida Giro Presepi Fvg, edita 
dal Comitato Regionale delle Pro 
Loco Fvg, e nella quale si possono 
trovare utili indicazioni per scoprire 
altri luoghi dove vengono realizzati 

presepi monumentali, originali e 
altre rassegne. Ricordiamo una 
rassegna fra tutte, quella del 2011, 
che ha segnato l’avvio del nostro “giro 
presepi” grazie al paese di Polcenigo 
che ci ha segnalati al Comitato e nello 
stesso anno abbiamo per la prima 
volta ospitato i loro presepi.

Per l’edizione 2017 la rassegna 
durerà fino al 14 gennaio per dare 
modo di allungare il periodo nel 
quale poter visitare i piccoli e grandi 
capolavori allestiti in paese.

Alessandra Lena
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Il Natale per noi bambini

L  L’educazione religiosa si inserisce 
nel processo evolutivo e naturale 
della crescita di ciascun bambino 
e viene promossa e perseguita già 
a partire dalla Scuola dell’Infanzia. 
Le attività di approccio alla religione 
cattolica pongono particolare 
attenzione allo sviluppo globale della 
personalità dei bambini.

L’obiettivo che si pone la 
nostra Scuola e che accomuna le 
varie fasce d’età che accogliamo, 
consiste nell’educare ad esprimere, 

comprendere e comunicare con 
parole e gesti i significati della vita 
cristiana.

Fra le concrete esperienze che il 
bambino fa, c’è la recita di Natale. 

Anche quest’anno le nostre 
sezioni sono state impegnate 
nella realizzazione di due momenti 
significativi nella giornata di domenica 
18 dicembre 2016. 

I bambini dei medi e dei grandi nel 
palco dell’Oratorio sono stati i primi 
protagonisti del pomeriggio con la recita 

“Seguendo la stella. La storia dei Magi”.
La sezione Primavera e quella dei 

piccoli, a seguire, ai piedi dell’altare 
della nostra chiesa si sono alternati 
in canti animati conclusi, poi, con 
la proiezione a parenti e genitori 
di foto che hanno raccontato il 
percorso delle settimane di attesa, 
permettendo a ciascuno dei presenti 
di calarsi nella santa atmosfera del 
Natale.     
  

  Maestra Lisa Zoat
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Per i piccoli della Scuola dell’Infanzia
non solo schermi digitali

NNumeri ancora in crescita alla 
Scuola dell’Infanzia Maria Ausiliatrice: 
la decrescita demografica è una realtà 
anche nel nostro paese, ma a scuola i 
bambini aumentano.

Lo scorso anno gli iscritti erano 
110, quest’anno 115, il massimo della 
capienza. L’istituzione della sezione 
Primavera, per i bambini dai due ai tre 
anni, è risultata essere la scelta giusta, 
un’opportunità per i genitori e un 
valore aggiunto per la scuola.  

E così la scuola sta volando 
con i numeri. Non si sono fatte 
campagne pubblicitarie: è stata 
premiata dai genitori per la qualità 
dell’insegnamento, per la bontà del 
cibo, per le attività didattiche, per 
la tanta dedizione che il personale 
riserva ai piccoli alunni.

Ecco un esempio dell’innovazione 
che entra a scuola a formare i futuri 
cittadini. 

Lo scorso febbraio ha aderito al 

progetto “Apprendimento e nuove 
tecnologie”, promosso da Linolab 
(laboratorio di fabbricazione digitale) 
in collaborazione con la Casa dello 
Studente A. Zanussi di Pordenone. 

Il progetto ha previsto l’attivazione 
di un laboratorio digitale in 3D sulla 
base della storia di Cappuccetto Rosso.

Partendo dalla storia dei fratelli 
Grimm, i bambini hanno estratto i 
due personaggi principali: il lupo e 
Cappuccetto Rosso: prima li hanno 
disegnati e poi riprodotti con la 
plastilina e, successivamente, creati a 
computer e stampati in 3D.

I personaggi sono stati realizzati 
con materiali diversi proprio per 
alternare un lavoro manuale e 
tradizionale con un’esperienza digitale.

Il laboratorio si è concluso con 
la stampa in 3D che ha permesso 
di trasformare l’esperienza digitale 
da virtuale a reale, dove i personaggi 
sono stati concretizzati attraverso la 

produzione di un oggetto di plastica 
biodegradabile.

L’obiettivo principale di questo 
laboratorio è stato quello di insegnare 
ai bambini un approccio attivo al 
digitale contro quello passivo della 
televisione o del cellulare.

Si è voluto così soddisfare il 
bisogno di un digitale migliore e 
consapevole ai bambini di cinque-sei 
anni che sono già utilizzatori passivi di 
computer, console di giochi e cellulare.

Con questo percorso i bambini 
hanno avuto la possibilità di acquisire 
gli strumenti necessari per sviluppare 
la propria creatività attraverso 
l’approccio del “fare per conoscere”; 
hanno scoperto un nuovo spazio, 
quello tridimensionale utilizzando 
le forme geometriche e soprattutto 
sono stati protagonisti attivi di tutto il 
percorso!

Genny Zampese, maestra
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È

Scuola dell’Infanzia 
MUSICA… maestre

“La musica è una lingua in codice 
che ha il potere di trasportarti 
in mondi che non hai mai conosciuto”.

(Franco Battiato)

È convinzione di molti che la 
musica sia uno tra i canali attraverso 
cui si può favorire l’esplorazione di 
sé e dell’altro: sostiene e alimenta 
l’immaginazione e la creatività di 
ciascuno. 

Il gioco sonoro porta alla vitalità, 
all’espressione di sé, favorendo al 
contempo l’interazione con i compagni 
e l’adulto che dirige tale vissuto.

La nostra scuola vuole così 

offrire un’opportunità di crescita ai 
bambini facendo vivere esperienze 
di movimento, canto, ascolto 
e produzione di suoni. Incontri 
di cadenza settimanale hanno 
permesso ai più piccoli di prendere 
fiducia e dimestichezza dei suoni 
prodotti con il proprio corpo, la 
conoscenza di “veri” strumenti 
musicali capaci di scandire momenti 
di movimento e di quiete. 

I bambini più grandi con 
entusiasmo, collaborazione, 
impegno e divertimento sono 
riusciti a realizzare un vero e proprio 
spettacolo: ascolti attivi, esecuzioni 
a gruppi alternati, balli e canti non 
hanno potuto ricevere che applausi 
e sguardi di stupore da parte di 
spettatori di tutte le età.
     
  Lisa Zoat, 

Maestra
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Il Progetto Musica 
è per tutti gli alunni della Primaria

E ancora grazie alla SamuRun 

L

L

Il concerto di fine anno degli alunni della Primaria.  

L’offerta formativa  della scuola  propone agli alunni, 
e quindi alle famiglie, una serie di attività didattiche ed 
educative finalizzate ad approfondire ed arricchire la 
formazione dei minori utenti. Ogni anno, quindi, prendono 
avvio o proseguono progetti di lavoro paralleli ed 
intrecciati al programma scolastico.

Il Progetto Musica nasce tre anni fa come 
sperimentazione con due classi della scuola primaria 
di Chions. L’anno dopo conquista la partecipazione di 
quasi tutte le classi. Per il corrente anno scolastico 2017-
2018 vedrà il coinvolgimento di tutte le classi del plesso 
scolastico. La realizzazione del progetto musica ÉCOLE 
D’ENSEMBLE è stata vista, provata e valutata come 
opportunità di alto spessore educativo. La professionalità 
dei maestri di conservatorio consente di educare gli 

alunni a sviluppare conoscenze e competenze tali da 
diventare gradatamente padroni di uno strumento 
musicale. Imparare ad eseguire brani sonori in concerto 
d’insieme rappresenta il valore essenziale dei percorsi 
personali di formazione di ascolto dell’altro e degli altri.

Le famiglie hanno saputo apprezzare e cogliere l’essenza 
dell’attività proposta, promuovendo iniziative di raccolte 
economiche. La disponibilità e la lungimiranza del sig. Biasin, 
convinto dell’importanza della formazione musicale di ogni 
persona, hanno permesso la partecipazione di tutti gli alunni.

Le insegnanti credono in questa iniziativa, 
condividendone con la comunità degli alunni e delle 
famiglie il valore educativo e formativo, personale e sociale.

Le maestre della Scuola Primaria di  Chions

La musica… questa piccola parola, 
ma dal grande significato, unisce da 
sempre l’armonia dei suoni... nel tempo.

È così anche per i nostri figli, che 
al di là del paese di origine e di quanto 
siano più o meno competenti,  tutti 
insieme danno vita ad un  concerto che 
si tiene a scuola ormai da 4 anni, grazie 
ai maestri di musica che con amore e 
dedizione riescono a trasmettere i loro 

insegnamenti ai numerosi bambini, 
unendo insieme tamburi, chitarre, 
violini, ukulele, voci.Crediamo di poter 
affermare che “una grande emozione” 
sia stata provata da coloro che hanno 
assistito al concerto tenutosi a scuola 
e a quello di Chions in Fiore.

Un grazie all’organizzazione della 
SamuRun, che, con la donazione 
offerta per l’anno scolastico concluso 

a giugno, ha contribuito al sostegno dei 
costi del corso di formazione musicale, 
permettendo così l’adesione di tutte 
le famiglie dei bambini al Progetto 
Musica, curato dai maestri dalla NAM 
e da Biasin Strumenti Musicali, che ha 
fornito la disponibilità strumentale.

Le mamme rappresentanti di classe
 della Scuola Primaria di Chions
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Il Concerto musicale 
École d’Ensemble 

SSENSAZIONE DI ANSIA. Nel vedere tanti genitori e parenti 
seduti davanti a noi, attenti e curiosi di ascoltare le nostre 
esibizioni, ho provato ansia. L’emozione era così forte che mi 
sembrava di avere il cuore in gola da quanto forte mi batteva!

TIMORE DI SBAGLIARE. Che timore di sbagliare quando noi 
violinisti dovevamo suonare! Avevamo paura di non ricordare 
le note e di sbagliare il tempo. Le mie mani sudavano così 
tanto che il violino rischiava di scivolare e cadere a terra. 
Quando maestra Elena ha iniziato gli accordi, tutto è diventato 
magico, le mie note hanno trovato il loro posto nella melodia.

SODDISFAZIONE. Che soddisfazione ho provato nel 
partecipare ad un concerto, suonando bene tutti 
insieme, pizzicando uno strumento complesso e 
melodioso come il violino!

ECCITAZIONE. Evviva! Ero in palestra, pronta, e forse 
anche un po’ troppo carica per l’esibizione; mi sembrava 
di avere un  vulcano di energia che stava per eruttare, 
non riuscivo a stare ferma e parlavo in continuazione... 
povera Klarissa che mi ha dovuto sopportare!

GIOIA. Ho provato una grande gioia nel suonare con tutti 
i bambini della scuola, perché insieme siamo riusciti a 
raggiungere l’obiettivo di esibirci in uno spettacolo per noi 
e i nostri parenti. È stato bello vedere i sorrisi stampati 
sui volti dei nostri genitori e la soddisfazione dei nostri 
insegnanti. Tutto questo mi ha riempito il cuore di gioia.

Frehiwot Della Rosa
classe 5ª Scuola Primaria di Chions

La  nostra musica

La nostra musica è un’emozione
che batte forte senza timore.
Il nostro cuore come un tamburo
danza nel ritmo lucente e puro.

Nasce nell’anima e dal profondo
viaggia veloce e si apre al mondo.

Non ha confini il nostro canto
vola leggero asciuga il pianto. 
Per chi ci ascolta una magia
la nostra musica dona allegria.

Nasce nell’anima e dal profondo
viaggia veloce e si apre al mondo.

(Testo scritto dai ragazzi 
della Scuola Primaria)
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Un mondo 

È
Un bambino, il primo giorno della Secondaria, ha chiesto: “ Maestra, perché c’è dipinto sul muro Il Piccolo Principe?”.

È proprio vero che alle volte, per arrivare puntuali, 
bisogna perdere un treno: ed infatti è stato proprio un 
treno perso a portarmi in questa vostra piccola comunità. 
Non è stato facile, poiché ciò che restava indietro nella 
mia vita era un’altra scuola, altri sguardi, altre storie, altri 
visi a cui volevo bene e poi all’improvviso ancora una 
scuola, altri occhi, altre storie, altre persone alle quali 
dover voler altrettanto bene. Chions per me, fino a quel 
momento, era un cartello lungo la strada che porta a San 
Vito, un cartello come visto dal finestrino di una stazione 
in cui non ci si ferma, dove sai perfettamente che oltre 
al binario vi è un intero mondo, ma tutto è confuso e 
sfuocato dalla velocità del treno. 

Ricordavo Chions come il luogo in cui un giorno presi 
una multa, l’unica della mia vita come se il destino mi 
stesse dicendo: “Straniera, quando entri su questa terra… 
rallenta il passo!”. 

È cominciato tutto così, con una multa, un cartello e 
un treno perso. E sono arrivata puntuale. 

Ci sono giornate nascoste nella ferialità più profonda 
in cui l’ordinario diviene straordinario, quel giorno “della 
prima volta”, “del primo incontro”, quel giorno in cui le 
cose cambiano, l’appuntamento con la storia, quello in 
cui varrebbe la pena di lustrare le scarpe e vestirsi a festa. 
Lo straordinario ci vuole stupire e lo fa quando siamo più 
impreparati. 

È stato così quando ho dovuto, o meglio, ci siamo 
dovuti misurare con la dirompente allegria e la gioia di 

vivere di Nicola Liut. Era un giorno da affrontare con le 
scarpe tirate a lustro.  Non eravamo preparati per il resto, 
nessuno lo era.

Ero preparata invece per l’incontro con Samuele Liut, 
mi era stato raccontato di lui, sapevo. Non ero preparata 
però alla luminosità di quel sorriso, dello straordinario 
nell’ordinario, era un giorno in cui avrei dovuto essere 
vestita a festa. “Il suo sguardo era un privilegio” ha scritto 
di lui don Marco Pozza. E lo era, lo era per davvero. 

Raccontare in poche righe quel che è successo dopo, 
è difficile, difficile descrivere ciò che è stato oltre i silenzi 
di un saluto, difficile spiegare come hanno vissuto i 
ragazzi a scuola, poiché la morte, seppur momentanea, 
è comunque definitiva. Definitivo il distacco terreno. L’ho 
letto nei visi di tanti, nello sconforto totale dei compagni 

capovolto

“Tu per noi sei  il  Piccolo Principe,  
tu ci hai addomesticati  
con il tuo sorriso”
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disorientati che hanno amato Samuele. Ma vi si leggeva 
anche un “no, la morte non può avere l’ultima parola”. 
Ancora un poco,  un altro pochino… ancora un po’ di 
questa straordinaria storia d’amore e di un “parliamo 
noi… senza parlare, raccontiamo noi”...

Credo sia iniziato così, con frasi non dette, questo 
lavoro fra i banchi di scuola: un Murales in ricordo di 
Samuele fuori dall’aula di Arte a lui dedicata perché gli 
piaceva tanto disegnare. 

Tempo addietro i compagni delle medie di Samuele, 
durante l’ora di Italiano e Musica avevano scritto una 
lettera da mandargli all’ospedale dove in un certo punto 
vi era scritto: “Tu per noi sei il Piccolo Principe,  tu ci hai 
addomesticati con il tuo sorriso”. 

Sì, ci ha addomesticati tutti e siamo partiti da lì: 
“Ragazzi… Sì! Facciamolo questo lavoro! Però, tutto 
dev’essere nella gioia, nell’allegria, niente tristezze, 
Samuele non ci vorrebbe tristi!”. Così è stato. I suoi amici 
hanno cercato ciò che a lui piaceva di più: lo volevano 
perfetto questo dipinto, in nessun posto doveva cadere una 
macchia, lo volevano fatto di sogni, di colori smaglianti, di 
libri, di mare, di Ulisse e sirene, di isole, di viaggi e di stelle, 
di una volpe e di Samuele: del Piccolo Principe. 

Da brava insegnante stabilisco le regole: prima 
regola… (questa l’avevano già stabilita abbondantemente 
loro, la mia “squadra”, prima ancora che io iniziassi; 
me l’hanno insegnata i ragazzi, senza parlare, in modo 
assolutamente spontaneo, come la più logica, come ciò 
che più è scontato: quando si parla dell’amore verso un 
amico, si entra in terra consacrata!).

La prima regola è la seguente: “Togliersi le scarpe”. 
Si sono susseguiti così uno dopo l’altro i nostri 

giovedì, senza scarpe, in punta di piedi, arricchiti 
spesso dalla visita di Orietta e Edoardo che portavano 
le caramelle com’era consuetudine per Samuele 
quando arrivava a trovare i compagni. Non erano solo le 
caramelle ciò che portavano, e la loro presenza, discreta, 
generosa è stata determinante. 

Prima regola: togliersi le scarpe.

Al lavoro nei pomeriggi di giovedì.

E siamo arrivati a maggio… 
Pareva impossibile, ma ce l’avevano fatta! Pur con 

qualche incidente di percorso, erano arrivati alla fine, tutto 
era pronto per quel momento tanto atteso: il 22 maggio, 
l’inaugurazione.  

Sicuramente agli occhi di tanti il risultato potrà 
sembrare discutibile, anche da un punto di vista artistico. 
I ragazzi però non avevano la presunzione di dipingere 
la cappella Sistina, volevano semplicemente raccontare 
una storia, parlare di un amico, regalarsi un po’ di tempo… 
ancora un po’, un altro po’ con Samuele. 

Quel giorno, quel giovedì è stato indimenticabile. 
Un’altra giornata da vestirsi a festa.  Abbiamo festeggiato, 
mangiato il gelato, e poi i ragazzi si sono seduti a guardare 
la loro opera, chiusi in rumorosi silenzi ai quali non si 
poteva dare risposta, poiché “una risposta giusta data 
nel momento sbagliato diviene comunque una risposta 
sbagliata”, e perché ci sono domande alle quali non 
sappiamo dare risposta. In quel momento dei ragazzini 
erano diventati grandi.

A settembre sono entrate due nuove prime. Un bambino 
camminando per il corridoio ha chiesto: “Maestra, perché 
c’è dipinto sul muro il Piccolo Principe?”. Dal corridoio 
s’intravedeva dentro l’aula di Arte la foto di Samuele 
sorridente. È stato un tuffo al cuore ed un rincorrersi veloce 
di ricordi. Ho sorriso. “Dovete sapere ragazzi che tempo fa 
il Piccolo Principe ha abitato qui”.

Ciò che ha dato e che continua a dare questo bambino 
è un qualcosa di grande, lo si respira fra la gente, per le 
strade di questa piccola comunità, Samuele e Nicola, 
assieme. La morte non ha avuto l’ultima parola. Con 
loro c’è una comunità che cresce, che “cammina” sulle 
impronte di questi due grandissimi piccoli, dentro ad orme 
ben più grandi. Ed è un mondo davvero capovolto, questo, 
straordinariamente capovolto, è cosa ormai assolutamente 
assodata, risaputa. Io l’ho imparato con Nicola,  con 
Samuele, con i ragazzi senza scarpe, in punta di piedi: “È il 
Cielo che regge la terra”.              

Valeria Girelli

“Tu per noi sei  il  Piccolo Principe,  
tu ci hai addomesticati  
con il tuo sorriso”
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L’identità di Italo Svevo 
La Scuola Secondaria è intitolata 
allo scrittore triestino

U

Giuliano Zannier e Giuliana Artico e ragazzi della terza.

Un libro con due commedie sulla 
vita di Italo Svevo è stato presentato 
recentemente a Trieste al teatro Miela. 

Curioso d’un Svevo è il titolo che 
Giuliano Zannier, l’autore, ha scelto per 
questo secondo volume della collana 
“I Quaderni del Teatro Triestino”, con 
lo scopo di raccogliere e divulgare 
testi portati in scena dalle compagnie 
dell’Associazione “L’Armonia” di Trieste 
nei tanti anni di attività teatrale, al 
fine di non disperdere un patrimonio 
culturale di tutto rispetto per la 
narrazione della storia della città.

La prima commedia, Colori fra 
le righe, scritta da Giuliano Zannier, 
allestita dalla compagnia ”Gli Amici di 
San Giovanni” ha avuto il suo debutto 
nel 1989,  ed è tratta da Il Segreto di 
Svevo dello scrittore Fulvio Anzelotti. 
In quella versione, forse per una sorta 
di pudore, ai personaggi furono dati 
dei nomi di fantasia, causando della 
confusione tra gli spettatori. Nella 
versione attuale, ai personaggi è stata 
data l’esatta identità. La storia è quella 
di Ettore Schmitz (vero nome di Italo 
Svevo, 1861–1928) e della famiglia 
Veneziani, da cui discendeva la moglie 
Livia. Diversi quadri, in periodi diversi, 
narrano la storia vera dello scrittore 
triestino che, impiegato in banca, 
si innamora della giovane Livia. La 
creazione di situazioni familiari, di 
relazioni parentali, gli incontri con 
Joyce e Saba, il tutto in dialetto 
triestino, formano uno spaccato di 
storia utilissima anche alle nuove 
generazioni per comprendere la 
dinamicità del periodo a cavallo tra i 
due secoli.

La seconda commedia La broca 
ribaltada è stata scritta da Fulvio 
Anzelotti, con adattamento di Zannier; 

in questo caso la storia riguarda 
la vita di Bruno Veneziani, cognato 
dello scrittore triestino. La storia è 
più intimista e con delicatezza pone 
il tema dell’omosessualità. 

Giuliano Zannier ha presentato il 
suo libro alla Scuola Secondaria di 
Chions e Pravisdomini.

La Scuola Secondaria dell’Istituto 
Comprensivo di Chions, infatti, è 
intitolata a Italo Svevo fin dagli 
anni ‘60. Se gli amministratori di 
un piccolo Comune hanno scelto 
quell’intitolazione, evidentemente 
la fama letteraria dello scrittore 
triestino doveva essere notevole. 
Nell’atrio della scuola vi è un quadro 
con la fotografia di Svevo con 
alcuni dati anagrafici alla base: lo 
sguardo severo e un paio di baffi lo 
fanno sembrare un signore distinto 
e dalla forte personalità. I ragazzi 
lo conoscono bene solo grazie a 
quella foto. Visto che il programma 

scolastico del terzo anno non 
prevede lo studio delle opere di Italo 
Svevo, la Scuola ha ritenuto utile 
invitare l’autore del libro al fine che 
i giovani studenti avessero almeno 
un’idea in merito a uno dei letterati 
più innovativi e importanti del secolo 
scorso.

Zannier, grazie al suo libro, lo ha 
rimosso dall’oblio del tempo e lo ha 
attualizzato per mezzo del teatro. 
I ragazzi delle classi terze hanno 
avuto modo di ascoltare da Zannier 
un racconto storico sulla città di 
Trieste, sulla guerra e sulle persone 
di diverse nazionalità e provenienza 
che costituivano la popolazione del 
tempo. La lettura di alcune pagine 
significative dei testi teatrali ha reso 
protagonisti i giovani studenti che si 
sono lasciati coinvolgere, oltre che 
dal racconto, anche dalla recitazione.

Rosella Liut
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In Svizzera
dal piccolo borgo di Panigai 
per far nascere 
bambini

O
Silvia Celant e la mamma Ariella Corazza.

Ogni anno siamo costretti a 
tagliare indirizzi di persone residenti 
fuori paese. Il motivo è la scomparsa 
dei nostri vecchi lettori, persone 
emigrate negli anni del dopo-guerra 
e fino agli anni Sessanta per motivi 
economici. Mentre i “vecchi” sono 
desiderosi di mantenere i legami 
con il loro paese di origine, i loro 
figli e pronipoti, salvo qualche caso, 
non parlano la lingua dei genitori, 
ed, effettivamente, nulla li lega più 
al nostro paese. Quindi dell’Arcon, 
il nostro bollettino, a malapena ne 
conoscono l’esistenza.

 Ma perché non intercettare 
i giovani che se ne sono andati 
negli ultimi anni? Non siamo a 
conoscenza dell’esatto numero di 
giovani iscritti all’AIRE (Registro 
Italiani Residenti all’Estero) nel 
nostro Comune, ma sono molti, 
quasi tutti laureati, per la maggior 
parte costretti a cercare migliori 
prospettive di vita fuori dell’Italia.

E questa è la storia di una 
ragazza di Panigai, che di lavoro fa 
l’ostetrica nell’ospedale di Bellinzona, 
in Svizzera. 

Silvia Celant ha trent’anni, ha 
frequentato le scuole superiori a 
San Vito al Tagliamento e dopo 
la maturità ha scelto di diventare 
ostetrica. Ha ricevuto la formazione 
triennale infermieristica all’Università 
di Udine. Ultimata la scuola, per lei 
non si è aperto alcuno spiraglio per 

un posto di lavoro di ostetrica. Non 
c’erano concorsi in vista, un’unica 
volta era riuscita a trovare un 
lavoro di sei mesi nel consultorio 
di Maniago e Spilimbergo. Poi il 
nulla. Gli unici lavori possibili nella 
nostra zona erano quelli di barista 
e cameriera anche in due locali al 
giorno. 

La svolta è avvenuta grazie alle 
spinte dei genitori Ariella e Bruno, 
che le hanno consigliato di rivolgersi 
agli zii in Svizzera. L’inoltro, nel 2013, 
di un curricolo agli zii, che poi lo 
hanno consegnato agli ospedali della 
loro zona, ha prodotto il risultato di 
una chiamata per un posto di aiuto 
infermiera per un periodo limitato: 
finalizzato all’apprendimento della 
lingua francese. ll posto di ostetrica 
sarebbe dovuto arrivare dopo un 
periodo di quattro/sei mesi. La 
distanza da casa era di circa otto 
ore di auto, e per motivi di salute 
del papà, doveva frequentemente 
tornare. Ha quindi inoltrato una 

domanda in un  luogo più vicino a 
casa: nel Ticinese. Dopo un colloquio è 
stata assunta in prova all’Ospedale di 
Bellinzona con la qualifica di ostetrica 
e, superata questa, ha ottenuto il posto 
a tempo indeterminato. In Svizzera, 
contrariamente da qui, il personale lo 
cercano tramite curricolo, quindi con 
un colloquio e periodo di prova. 

Si trova bene in quella città, tanto 
più che ha conosciuto un giovane 
medico ginecologo italiano, che ancora 
sta terminando gli studi nella Svizzera 
tedesca. Il lavoro le piace tantissimo, 
ma ha anche occasione di tornare 
spesso dalla sua famiglia. Ringrazia 
i genitori che le hanno donato una 
fanciullezza spensierata con tanti 
cugini e amici di famiglia con cui 
giocare e divertirsi. Panigai resta nel 
suo cuore e spera che un giorno i suoi 
figli possano godere di una famiglia 
come la sua, con tanti spazi verdi dove 
correre e giocare.

Rosella Liut 
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La favola di Valeria: una ginnasta d’oro

V
Valeria Nardo e l’allenatrice Ketty Marson. Le atlete di ginnastica artistica della Società Sportiva Flic-Flac.

Valeria in allenamento.

Valeria Nardo è una ragazza di 20 anni come tante, 
ma determinata come poche. L’atleta con  sindrome di 
Down capace di fare qualsiasi cosa e di farla anche bene, 
vive a Chions e da otto anni pratica ginnastica artistica 
all’interno della società sportiva Flic Flac.  La società, 
da 35 anni, grazie alla fondatrice Andreina Viglietti, alla 
presidente Carla Prosdocimo e alle insegnanti, allena 
bambine e ragazzine a partire dai tre anni a Pasiano 
di Pordenone e Chions. Persone attente alla crescita 
personale di ognuna, insegnano, spronano ad imparare, 
a migliorare, valorizzando le qualità di ciascuna, sapendo 
aspettare, sempre nel rispetto della persona e nello spirito 
di solidarietà, amicizia e considerazione dell’altro. E 
Valeria cresce atleticamente, nella consapevolezza che la 
sindrome di Down non è più un limite.

Valeria aveva sentito parlare della campionessa 
paramondiale Nicole Orlando e ne era rimasta talmente 
affascinata da dire alla sua allenatrice che anche lei 
avrebbe voluto partecipare alle paraolimpiadi e vincere 
come aveva vinto Nicole. Ketty Marson, l’allenatrice di 
Valeria, che ben conosce le capacità, i limiti e la sua grinta, 
decide di informarsi per capire la fattibilità di questo 
percorso. E così insegnante e atleta decidono assieme di 
provare questa nuova esperienza, di partecipare alla XXXIII 
edizione dei giochi estivi Special Olympics di ginnastica 
artistica a La Spezia nei giorni 12, 13, 14 giugno.

Atleti e allenatori vengono accolti con tutti gli onori. 
La cerimonia di apertura dei Giochi li vede sfilare per le 
vie della città, annunciati dal cartello della squadra di 
appartenenza e della regione di residenza; Valeria e Ketty 
sono le uniche rappresentanti del Friuli Venezia Giulia. 
L’emozione è tanta, come pure la voglia di partecipare, di 
divertirsi, di vincere. Le delegazioni giungono da tutta Italia, 
da San Marino, Spagna, Andorra, Romania.

Il maxi-schermo ha consentito a tutti i presenti 

in Piazza Europa di seguire gli arrivi degli atleti, di 
entusiasmarsi con loro e di accoglierli con un fragoroso 
e festante applauso. Arriva anche la commovente lettura 
del giuramento degli atleti (“che io possa vincere, ma 
se non riuscissi, che io possa tentare con tutte le mie 
forze”) e la suggestiva accensione del braciere olimpico.

L’indomani Valeria si qualifica al II posto nel corpo 
libero e al III posto nel volteggio. La famiglia piange 
di gioia per questo bellissimo risultato, l’allenatrice ne 
è entusiasta, sa quanti sacrifici hanno fatto assieme 
negli anni: Valeria è contenta ma non completamente 
soddisfatta. Il suo obiettivo è sempre il massimo 
raggiungibile e commenta le sue vittorie dicendo: “Ketty, 
domani faccio tutto giusto, mi concentro e vinco l’oro!”. 
E l’insegnante, ben consapevole delle sue possibilità e 
soprattutto della sua voglia di esserci, le risponde: “Tu 
sai che ce la puoi fare!”.

La gara sulla trave del giorno dopo sarà impeccabile, 
senza errori, con una padronanza tale da garantirle il 
tanto agognato oro.

Questa è la bellissima esperienza di un’insegnante 
che, appoggiata dalla sua società, ha saputo  leggere 
nel cuore di Valeria, ha voluto credere nella sua voglia di 
imparare, di migliorare, nel suo bisogno di dimostrare di 
esserci. Ora stiamo a vedere dove le porterà il futuro!

Lara Moras 
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Pronti per saltare 
ancora più in alto

L
Da sx: Roberto Amadio, Manuel Zucchet, Roberto De Marco, Lorenzo Pollicina.

L’impegno e la costanza, si sa, 
comportano tanta fatica. Spesso si 
cade e ci si demoralizza di fronte ad 
ostacoli che paiono insormontabili. 
Ma poi arriva il momento in cui si 
intravede il traguardo, quello più 
importante e, improvvisamente, si 
riacquistano tutte le forze necessarie 
per raggiungerlo, così da poter dire 
alla fine “ne è valsa la pena”.

Ė andata esattamente così per 
quattro giovanissimi atleti di Chions 
(Roberto Amadio, Roberto De 

Marco, Lorenzo Pollicina e Manuel 
Zucchet), tutti nati nel 2006, i quali 
hanno portato in alto la bandiera del 
nostro paese ai campionati nazionali 
di atletica leggera, che si sono 
svolti a Cervia l’8 e il 9 settembre di 
quest’anno, riuscendo a portare a 
casa prestigiose medaglie nelle loro 
rispettive specialità.

Questo successo è frutto di un 
lavoro iniziato molto tempo fa: tutto 
ha avuto inizio, infatti, nel 2012, 
quando i quattro bambini di Chions 

iniziarono il loro percorso sportivo con 
l’ASD Polisportiva Azzanese. Sin da quel 
momento i nostri piccoli eroi hanno 
assunto l’impegno di allenarsi ogni 
settimana in diverse discipline: salto in 
lungo, in alto, corsa e lancio del vortex.

L’appuntamento immancabile con la 
fatica e la determinazione, unite spesso 
a condizioni climatiche avverse, ha 
fatto sì che i nostri giovani atleti siano 
stati invitati a partecipare al 52esimo 
campionato di atletica leggera Aics 
(Associazione Italiana Cultura e Sport) 
Memorial Pietro Mennea, a Cervia. 
In preparazione a questa importante 
competizione, gli allenamenti sono 
continuati per l’intera estate sotto il 
caldo cocente e non di rado sono state 
svolte gare all’ora di mezzodì.

I risultati raggiunti, però, hanno 
premiato tutti gli sforzi dei nostri 
ragazzi, i quali sono tornati a casa con 
un ricchissimo medagliere:
• medaglia d’oro a Lorenzo per salto in alto
• medaglia d’argento a Manuel per salto 
 in lungo
• medaglia di bronzo a tutti nella staffetta  
 4x50 m

Non ci resta che augurare a 
questi ragazzi di continuare per 
questa strada sportiva, come del 
resto stanno già facendo, con ancora 
tanto entusiasmo e passione per 
raggiungere altri traguardi importanti 
nello sport e nella vita! ☐



Arcon 201744

Il calcio si fa... in tre!

U
La squadra dei Pulcini con l’allenatore Flavio Zanin.

Un’importante novità, quest’anno, 
ha portato alcuni rilevanti cambiamenti 
all’Associazione Polisportiva Comunale 
Dilettantistica Chions, in particolare per 
quanto riguarda l’ambito calcistico. È 
stato siglato, infatti, un nuovo accordo 
per il settore giovanile, che ha visto 
estendere la collaborazione con la 
squadra del Condor di Azzano Decimo, 
nota per essere nata come squadra 
dell’oratorio parrocchiale, oltre a quella  
già consolidata con la Pro Fagnigola.

Il 7 settembre, presso il lago Le Roste, 
è avvenuta la presentazione ufficiale 
delle squadre del settore giovanile 
delle tre associazioni sportive. Un 
numero incredibile di persone si sono 
trovate all’appuntamento che ha visto 
la presenza di un rappresentante del 
comitato F.I.G.C. di Pordenone, delle 
autorità comunali di Chions e Azzano, 
e dei visibilmente soddisfatti presidenti 
delle tre società coinvolte: Mauro 
Bressan per il Chions, Domenico Putto 
per il Fagnigola e Gianni Zucchet per il 
Condor di Azzano Decimo. 

Va sottolineato che questo nuovo 
accordo ha un “titolo” e degli intenti 
ben specifici.

 “Calcio Alleanza”, infatti, è il nome 
scelto per quello che si può considerare 
un vero e proprio progetto di crescita, 
di sviluppo e di interazione per le 
giovani squadre coinvolte. Diversi sono 
gli obiettivi prefissati, raggiungibili 
grazie a questa novità: innanzitutto, 
quello di riuscire sempre a formare 

le squadre delle singole categorie, 
avendo a disposizione ragazzi da 
tre paesi differenti, evitando così le 
“annate negative”; quello di dare la 
possibilità a tutti di giocare, andando 
a formare sia le squadre agonistiche, 
sia le cosiddette squadre sociali, 
migliorando, tra l’altro, il livello di 
entrambe; infine, ultimo, ma non 
meno importante, quello di favorire 
lo scambio e l’integrazione fra tutti 
i bambini e i ragazzi, in un senso 
generale di apertura verso gli altri.

Per quello che riguarda i Piccoli 
Amici e i Primi Calci (6, 7, 8 anni) 

le categorie più giovani del settore, 
i cui responsabili per Chions 
sono Broulaye Coulibaly, Thomas 
Daneluzzi e Federico Gobbato, e i 
Pulcini (8, 9, 10 anni), responsabili 
Flavio Zanin e Giuseppe Barbaritano, 
il reclutamento resta a carico delle 
singole società di ogni paese, 
rimanendo dunque in proprio. In 
modo coordinato, invece, avviene 
il reclutamento per le squadre 
degli Esordienti (11-12 anni) e dei 
Giovanissimi (12-13 anni). Il tutto 
sotto la supervisione del professore 
Francesco Zava diplomato ISEF.  ☐
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G• Grandissimo inizio per la squadra 
maggiore di Chions nel campionato 
di Eccellenza, nel quale occupa 
momentaneamente, ma speriamo 
definitivamente, la prima posizione: 
grande l’entusiasmo per questo avvio, 
sia tra i giocatori, sia tra i tifosi. 

Non si può dire lo stesso, invece, 
per la squadra Juniores, che dopo 
il brillante campionato dell’anno 
scorso, ha iniziato la stagione tra 
svariate difficoltà. 

• Proseguono senza sosta le altre 

attività proposte dalla Polisportiva 
comunale presso tutto il territorio. 

Le squadre di pallavolo e di 
basket, unite ai corsi di Hip-Hop 
e di Zumba, vanno a formare nel 
complesso, calcio incluso, un gruppo 
di oltre 400 persone. Grandi cifre, 
destinate a rimanere tali anche per i 
prossimi anni.

• Viene portata avanti anche 
quest’anno la collaborazione tra la 
Polisportiva e la Parrocchia: come 
corrispettivo per la possibilità di 

utilizzare gli impianti sportivi presenti 
in oratorio, la Polisportiva si è assunta 
l’impegno di occuparsi in modo 
continuativo della manutenzione di 
tutte le aree verdi: prato della chiesa, 
canonica, Asilo 1962 e nuovo giardino 
della  scuola dell’infanzia. 

È un segno importante, a 
dimostrazione di una presenza 
attiva e significativa all’interno della 
comunità, che va oltre lo sport.

Francesco Amato

Le altre attività della Polisportiva 
in pillole

Buon Natale dalle atlete del corso di Hip Hop.
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I cent’anni 
di Livia Mozzon

CCara Nonna Livia,
quante volte, quasi senza troppo crederci, ti 

abbiamo detto puntualmente il 13 ottobre “cento di 
questi giorni!”… e poi…

… Eccoci qua a festeggiare proprio i tuoi 
CENTO ANNI! Un secolo, che se ci pensi non 
è tanto, è tantissimo! Hai visto due guerre, 
quanti Pontefici acclamati, quante persone hai 
incontrato e quante hai già salutato con un “ci 
vediamo di là!”. Tanti… e qualcuno ti ha preceduto 
anche troppo presto: “il papi”, come lo chiamavi 
tu, che insieme alla mamma ti è sempre stato 
vicino. Voi tre, ora voi due, tu e la mamma a 
dividere dolori, fatiche e  gioie.

Dolori come quando, da sola, hai affrontato 
un destino avverso che ti ha prematuramente 
tolto l’affetto e la compagnia del nonno Giulio, 
partito in guerra con destinazione Russia, mai 
più tornato. Ogni anno puntualmente lo abbiamo 
ricordato a Cargnacco.

Fatiche come quando a quasi cinquant’anni 
sei partita per raggiungere i nostri genitori Angela 
e Armando in Svizzera. 

Gioie che in questi anni speriamo di averti qualche 
volta regalato… magari qualche soddisfazione: “i me 
nevodi” come dici sempre orgogliosa!

Noi cerchiamo di mettercela tutta avendo te come 
esempio di integrità morale, trasparenza e schiettezza! 

Di questi tuoi cento anni porteremo nel cuore 
tutto questo e in più la dedizione, il rispetto, 
l’amore che la mamma ha nei tuoi confronti, 
incondizionato e totale. Grazie alle nostre donne di 
casa, grazie Mamma e tanti auguri Nonna… e altri 
100 di questi giorni!

I to nevodi  Giulio e Marzia Gardiman

Il 13 ottobre, giorno del compleanno, la signora 
Livia ha ricevuto la 
visita del parroco don 
Alessandro, che a nome 
di tutta la comunità, 
si è fatto interprete 
per porgerle gli auguri, 
unitamente ad una 
preghiera di conforto e 
di serenità, per i giorni a 
venire che il Signore le 
regalerà.

Avis e Aido insieme, 
per ottenere di più

Il consiglio direttivo dell’AVIS. 

LLe associazioni di donatori Avis e Aido sono presenti ed attive nel 
Comune, e non solo, da decenni. Ciascuna svolge la propria funzione: l’AVIS si 
rivolge ai donatori di sangue, l’AIDO promuove la cultura della donazione degli 
organi. Sono tante le iniziative che svolgiamo uniti mettendo insieme sinergie 
umane, economiche e strutture ma anche idee e tanta passione per dare a 
tutti la possibilità di donare. Tante sono le attività già consolidate che vengono 
messe in atto per sensibilizzare ed informare chi non è ancora donatore ed 
altre per favorire l’incontro e la reciprocità dei rapporti tra i soci per trovare, 
nelle associazioni, punti di incontro e motivo di appartenenza. Tra le varie 
attività vanno evidenziate: la presenza fissa con il gazebo presso Chions 
in Fiore, il corso di ballo di gruppo a Tajedo, la biciclettata avisina durante i 
festeggiamenti di Villotta, la Marcia del Boscat a Taiedo, l’organizzazione della 
Lucciolata a favore della Via di Natale, la serata d’informazione sanitaria, la 
partecipazione alla manifestazione nazionale Telethon a Udine, il progetto 
Aido-Scuola, la serata anti-violenza per le donne, la cena sociale…

Ormai siamo riconosciuti per la passione, la dedizione, la volontà che ci 
mettiamo nel fare, nell’organizzare; non neghiamo mai il nostro desiderio 
di sempre migliorare. Per entrambe le associazioni quest’anno c’è stato 
anche il rinnovo delle cariche, un cambio all’interno del consiglio, con nuovi 
aggiunti, nuovi giovani che mantengono e conservano le linee-guida dei 
predecessori, i quali rimangono comunque un punto forte di riferimento 
ed esperienza. Il nostro scopo è di continuare a promuovere il volontariato, 
lo stare insieme, ma anche di far avvicinare le persone all’idea del dono.  
Su questo punto risulta importante soffermarsi: la donazione di sangue, 
plasma, piastrine, organi o tessuti è un atto semplice, ma estremamente 
importante e il donatore è fondamentale per garantire terapie agli ammalati, 
svolgendo un ruolo attivo come cittadino per gli altri e per sé stesso.
La donazione è un gesto volontario, gratuito, anonimo e responsabile.

Per l’Avis può donare il proprio sangue ogni individuo d’età compresa 
fra i 18 e i 65 anni, con peso non inferiore ai 50 kg, il quale deve godere 
di buone condizioni fisiche generali, che poi vengono valutate durante la 
prima visita medica presso le strutture sanitarie.

Per l’Aido ci si può iscrivere con il raggiungimento della maggiore età e 
senza alcun limite.

Per ulteriori informazioni siamo ben disposti, nei limiti del possibile, 
a fornire adeguate risposte a chi ne necessita. Con l’augurio di avervi 
trasmesso il valore di queste associazioni, vogliamo invitare tutti ad unirsi a 
noi per donare un tocco di colore alla vita di chi ne ha bisogno.

 I direttivi associazioni AVIS e AIDO
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O
SamuRun 
per ricordare 
Samuele Liut

Ormai sono molti i mesi trascorsi, ma in certi casi il 
tempo ha un valore relativo, perché, si sa, il ricordo di chi 
non c’è più rimane sempre vivo nel cuore di chi resta. Ed è 
per questa ragione che il ricordo di Samuele Liut è rimasto 
indissolubilmente impresso nell’anima della nostra comunità, 
che anche quest’anno ha voluto tener viva la sua memoria, 
non solo nella nostalgia, ma anche nel sorriso e nell’allegria, 
come anche lui ha fatto in ogni istante della sua vita.

Le giornate di sabato 14 e domenica 15 ottobre si sono 
inserite proprio in questo intento, giornate nelle quali sono 
stati organizzati uno spettacolo e una corsa dedicati a lui. 
Non un qualcosa di fine a sé stesso, ma un’occasione per 
stare insieme e sentirsi uniti nel nome di un ricordo. Nello 
spettacolo di sabato, svoltosi in oratorio, i Chions Dream Men, 
insieme ai Mini Chions Dream Men, gli Abbacchiati, Letizia, 
Anita e Lorenzo Santin, Sveva Zanin e Frehiwot Della Rosa, i 
cori Primavera e Jubilate, Diego Corazza, che ha contribuito 
alla parte tecnica, tramite la realizzazione del video-ricordo 
dell’iniziativa, insieme a molti altri hanno regalato una 
serata emozionante tra risate e momenti commoventi, 
durante la quale la memoria di Samuele ha costituito anche 
l’opportunità di ricordare tutti i ragazzi della nostra comunità 
deceduti prima dei 30 anni dal dopoguerra ad oggi. 

Sulle note di True Colors e Fix You, i nomi di ciascuno di 
loro sono trascorsi sullo sfondo e, insieme, sono andati a 
formare un cuore colorato, per sottolineare che ogni evento 
negativo, con il tempo e con l’amore, può essere accettato 
e superato. 

Una serata volta anche a far pensare gli spettatori, i quali 

I protagonisti dello spettacolo di sabato 14 ottobre.

sono stati condotti a riflettere su tre astrazioni: amore, tempo 
e morte. Questo perché, a conti fatti, tutto ciò che facciamo, 
pensiamo e diciamo avviene perché desideriamo l’amore, 
vorremmo avere più tempo e temiamo la morte.

Il momento di commozione e commemorazione non si 
è però concluso con il sabato, ma è proseguito la domenica 
mattina con la corsa per le vie del paese, la vera e propria 
SamuRun: tre percorsi, rispettivamente di 7, 14 e 21 chilometri, 
per 831 iscritti, con un cielo azzurro e uno splendido sole a fare 
da cornice per questa nobilissima iniziativa, il cui ricavato è 
finalizzato a sostenere dei progetti o per acquisti di materiale 
didattico a favore delle Scuole dell’Infanzia, Primaria e 
Secondaria di Chions.

Un evento destinato a ripetersi negli anni, con l’obiettivo 
di non far spegnere mai, anzi di continuare ad alimentare la 
fiamma, sempre viva, del ricordo del nostro Samu e di tutti i 
giovani che ci guardano da lassù. 

Un ringraziamento sentito va a tutti i volontari che hanno 
reso possibile lo svolgimento della serata e della corsa e a 
ciascuno dei partecipanti. Grazie di cuore, a tutti.

Nicola Mascherin 
e Francesco Amato
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È ritornato Peter Pan 
la commedia musicale 

I“Il teatro non è il paese della realtà: ci sono alberi di 
cartone, palazzi di tela, un cielo di cartapesta, diamanti di 
vetro, oro di carta stagnola, il rosso sulla guancia, un sole 
che esce da sotto terra. Ma è il paese del vero: ci sono 
cuori umani dietro le quinte, cuori umani nella sala, cuori 
umani sul palco”. 

Victor Hugo la sapeva lunga sul teatro e sul mestiere 
di attore, sapeva che su pochi metri quadri di palco si 
intrecciano vite umane che hanno la voglia di mettersi in 
gioco e di portare a tutti spensieratezza e felicità. Ed è quello 
che la Compagnia Cibìo ha voluto fare, mettendo in scena la 
commedia musicale È ritornato Peter Pan.

Un anno abbondante di lavoro fatto con e soprattutto 
per i ragazzi. Siamo passati da una commedia musicale che 
vedeva gli adulti protagonisti ad una che vede protagonisti 
i ragazzi, con i più grandi che fanno loro da contorno. 
Realizzare un teatro di questa portata con i ragazzi sempre 
molto indaffarati tra scuola, varie attività e per la maggior 
parte della settimana fuori paese a causa degli impegni 
universitari, non è stato facile: abbiamo dovuto concentrare 
tutte le nostre forze il venerdì sera, suddividendo il lavoro tra 
prosa, canto e coreografie; con la fortuna però di avere al 
nostro fianco persone eccezionali, che ci hanno supportato 
e ci hanno dato la possibilità di esprimere al meglio le 
nostre qualità: Dario Santin ci ha seguito per la parte corale 
e Daniele Travain ci ha supervisionato al fine di dare allo 
spettacolo quella professionalità e quella tecnica che solo un 
grande regista come lui può trasmettere. 

Non possiamo non ringraziare tutte le persone che ci 

hanno dato, volontariamente e in silenzio, una mano dietro 
le quinte, per portare a termine nel migliore dei modi questa 
nuova avventura. Non le citiamo per non dimenticarne 
qualcuna, ma ad ognuna va un grazie speciale di vero cuore 
per la loro preziosa disponibilità.

Perché portare in scena Peter Pan e non un’altra 
commedia? In primis per dare spazio, appunto, ai più 
giovani, che già scalpitavano con la prima commedia 
musicale Aggiungi un posto a tavola, e poi per dimostrarci e 
dimostrare che i “piccoli attori” sono cresciuti, trasformando 
la commedia musicale in due ore di divertimento allo stato 
puro.

La fiaba del bambino Peter che non vuole diventare 
grande, perché essere grandi vuol dire prendersi 
responsabilità e doveri, è un po’ la storia di tutti noi che, 
molte volte, vorremmo dimenticarci il nostro essere adulti, 
per rivivere la spensieratezza della nostra fanciullezza. 
Ritagliarci un po’ del nostro tempo per catapultarci nella 
nostra privata “isola che non c’è”, fatta di sogni, di aspettative 
allettanti e di voglia di giocare, nonostante l’età adulta.

Tutti noi sogniamo in fondo di evadere dalla nostra realtà 
quotidiana per calarci in un mondo fantastico. Le due ore con 
Peter Pan ci aiutano proprio a fare questo, e lo spettatore si 
trova catapultato in una realtà virtuale che a volte ci fa ridere, 
altre volte ci commuove e a volte ci fa riflettere.

L’entusiasmo dimostrato dal pubblico all’uscita dei 
nostri primi spettacoli, che abbiamo portato in scena a 
Chions, ci ha dato la certezza che il risultato ottenuto non ha 
deluso le aspettative di chi è venuto a vederci, così come la 

I pirati al comando di Capitan Uncino.
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soddisfazione di aver recitato per la prima volta all’aperto, 
all’Arena Alpe Adria di Lignano Sabbiadoro, meta di numerosi 
attori e compagnie molto più famose di noi. 

Sono piccoli passi che ci hanno dato la consapevolezza 
che fare teatro sta diventando non solo un modo per 
ritrovarci insieme divertendoci e divertendo, ma anche per 
dimostrare professionalità e impegno. 

Abbiamo aperto la stagione teatrale amatoriale 
all’Auditorium Concordia di Pordenone e faremo parte 
della rassegna teatrale, sempre amatoriale, organizzata 
qui a Chions dalla nostra compagnia CIBÌO, poi andremo 

dove ci porta la “scintilla” di Peter Pan per sognare ancora 
mille e mille avventure, perché in fondo ognuno di noi è un 
potenziale Pan, e per ricordare ciò che scriveva Sir James 
Matthew Barrie, l’autore, “Ho creato Peter Pan strofinando 
due esseri reali violentemente insieme, come fanno i 
selvaggi che producono una fiamma da due stecchi. Questo 
è Peter Pan, la scintilla venuta da ognuno di voi… perché è 
fondamentale l’importanza del conservare una piccola parte 
infantile di sé, seppur nell’ineluttabilità della crescita”. 

Orietta Dal Dan

I bimbi sperduti.

Peter Pan e Wendy.

Capitan Uncino e l’aiutante Spugna.
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Compagnia Cibìo in scena 
da venticinque anni 

UUna festa per celebrare venticinque 
anni di attività teatrale è quanto la 
Compagnia Cibìo ha scelto di organizzare 
sabato 23 settembre scorso. L’Oratorio 
parrocchiale è stato la degna sede per far 
incontrare le tante persone che, nei più 
svariati modi, si sono lasciate coinvolgere 
nell’arte teatrale. Una storia, quella della 
Cibìo, iniziata nel 1992, per raccontare una 
vicenda che ha fatto cronaca nel periodo 
precedente la Prima Guerra Mondiale: un 
parroco, don Luigi Colaviti, intenzionato 
a costruire l’Asilo per dare ai tanti 
bambini educazione e ricovero nell’età 
prescolare, e un sindaco di Pordenone, 
l’avvocato Luigi Domenico Galeazzi, in 
quel periodo consigliere comunale di 
Chions, già deputato del Regno d’Italia, 
che, pur lodando l’iniziativa, si pose in 
contrasto con essa pretendendo la laicità 
dell’istituzione, diedero origine a delle 
vicende che molti anni dopo trovarono 
nuova vita nei testi di Guareschi con Don 
Camillo e Peppone.

Un faldone di carte, conservato in 
canonica, ha dato spunto ad Aldo Presot 
per scrivere in forma teatrale L’Asilo. Per 
creare il giusto clima e l’ambientazione 
furono coinvolti tantissimi attori, dai 
bambini ai più adulti, cosa non tanto 
difficile, poiché il far teatro in Oratorio 
era già attività ben consolidata con le 

Festa per i venticinque anni di attività della Compagnia teatrale Cibìo.

scenette della Parata dell’Allegria. 
Si formò così un gruppo di persone 
intenzionato a continuare.

Aldo Presot scrisse Colombo, 
viaggiatore  la storia sulla scoperta 
dell’America. Poi scrisse altri testi: Ariva 
Napoleon, Cassa Rurale, Verdi maestro 
Giuseppe, Casanova in vacanza, 
Sant’Ermacora, Storia del libro, e in 
seguito riprese diverse commedie 
tratte dai classici, come La pignata 
de oro (Plauto), L’erba Mandragola 
(Machiavelli), Le allegre comare de 
Valnonsel (Shakespeare), e fra le più 
recenti Cossa nasse sot i capussi, 
Succede sempre de venere, A cena con 
Pietro Querini.

La maggior parte dei testi sono 
in dialetto, scelta dettata dalla 
maggiore spontaneità del linguaggio 
e dalla volontà di spronare i giovani 
ad esprimersi nella lingua locale. La 
caratterizzazione dei personaggi, la 
realizzazione di costumi, l’esecuzione 
di musiche anche dal vivo, sono stati 
ingredienti che hanno fatto sì che una 
piccola compagnia di paese aprisse 
un rilevante spazio culturale. Un filone 
di sacre rappresentazioni ha tenuto 
impegnata la compagnia per oltre un 
decennio fino alla storia I pellegrini, 
scritta ed interpretata nell’anno 

giubilare del 2000. Non mancarono le 
recite di Natale con bambini e giovani 
come interpreti, corsi di teatro per 
ragazzi e collaborazioni per qualsiasi 
iniziativa inerente agli spettacoli.

La compagnia ha dei grandi 
numeri: 31 spettacoli allestiti, 295 le 
repliche complessive nei venticinque 
anni, oltre 200 le persone che hanno 
calcato il palcoscenico. La festa è 
stata un fermo-macchina, l’occasione 
per riconoscere il valore aggiunto 
che ciascuno ha dato per crescere 
ed impreziosirsi in un gruppo fatto di 
amici e di persone scoprendo di avere 
delle importanti potenzialità attoriali.

In questi ultimi anni, elemento 
importante e di rilievo è stata la 
costituzione di un gruppo di attori, tra 
i quali molti giovani, che ha trovato 
nella commedia musicale un filone 
che ben si adatta ad interpretazioni 
dinamiche, con parti cantate, recitate 
e danzate. La commedia di Garinei e 
Giovannini Aggiungi un posto a tavola, 
allestita nel 2013, è stata un successo 
che sembrava irripetibile: venti repliche 
nei maggiori teatri della Regione, oltre 
cinquanta persone il cast complessivo, 
canzoni e musiche dal vivo che hanno 
caratterizzato lo spettacolo, il tutto 
gratificato dalla presenza dell’attore 
Enzo Garinei.

Un nuovo musical dal titolo
 È ritornato Peter Pan è la novità di 
questa stagione: ventotto i giovani 
attori impegnati ad interpretare uno 
spettacolo fresco e adatto per un 
pubblico di tutte le età. Un nuovo 
testo teatrale è già pronto ed in fase 
di partenza-prove, un corso teatrale 
per i ragazzi della classe quinta della 
Primaria di Chions e alcune repliche 
di spettacoli già programmati sono le 
prossime e imminenti attività per una 
compagnia che, dopo venticinque anni, 
è ben lontana dal raggiungere la fase 
dei soli ricordi. 

I tanti invitati alla festa hanno 
avuto modo di rivedere spezzoni di 
scene teatrali, locandine e fotografie, 
a ricordo di emozioni e delusioni, 
ma con la consapevolezza di aver 
creato cultura nel proprio territorio 
e orgogliosi di aver impersonato 
uomini e donne, veri o di fantasia, 
caratterizzanti il genere umano.

Rosella Liut
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Chionstuttinsieme da venticinque anni

CCon una gita si è conclusa la stagione di 
Chionstuttinsieme, il gruppo del carro di carnevale che  
quest’anno ha raggiunto il traguardo dei venticinque 
anni di ininterrotta attività. In tanti anni sono state 
molte le persone che si sono lasciate coinvolgere 
in quest’iniziativa caratterizzata da una spensierata 
allegria, partecipando attivamente a tutto ciò che 
concerne l’allestimento dei carri: organizzazione, costumi 
e coreografie. L’impegno continuativo e costruttivo 
ha costituito un valore aggiunto ai tantissimi carri 
realizzati, tant’è che, ormai, il gruppo è divenuto storico e 
riconosciuto come uno dei migliori in quasi tutte le sfilate 
nei paesi e nelle cittadine che lo hanno visto protagonista.

Nonostante la prima uscita, prevista proprio a 
Chions, sia saltata a causa del tempo capriccioso, la 
tournée in maschera del 2017 è stata piuttosto fitta: il 
gruppo infatti ha partecipato a otto sfilate, spostandosi 
prevalentemente nella Bassa friulana e nella Marca 
trevigiana. Con il carro allegorico “King charlest-Kong: un 
gorilla a Broadway”, i figuranti hanno fatto rivivere il noto 
gorilla cinematografico e l’atmosfera anni Venti a Ponte 
della Muda, Pordenone, Vittorio Veneto, Motta di Livenza, 
Azzano Decimo, Meduna di Livenza e, per ben due volte 
(di cui la seconda in notturna) a San Stino di Livenza. 

A fronte di una stagione così fortunata, la gita del 
venticinquesimo, compiutasi domenica 18 giugno, ha 
acquisito maggiore significato, rivelandosi una proposta 
molto apprezzata. Essa ha avuto come destinazione le 

città murate del Veneto: Cittadella, Marostica e Bassano. 
La visita di questi splendidi luoghi ha arricchito dal punto di 
vista culturale i partecipanti, che si sono lasciati incantare 
dallo stupore di scoprire realtà storiche così importanti e, 
allo stesso tempo, così vicine. Finalmente, anche coloro 
che generalmente si trovavano impegnati con i trasporti, 
il montaggio e lo smontaggio del carro allegorico, hanno 
potuto godere della compagnia del gruppo in un clima di 
sano divertimento e di abbondante allegria. La giornata è 
stata piacevole e soddisfacente per tutti.

Ora è già tempo di pensare al carnevale del 
2018; fervono i preparativi per Chionstuttinsieme, 
nella promessa che, come di consueto, lo spirito di 
aggregazione e la fantasia vivace sapranno ancora 
conquistare il pubblico… in attesa di raggiungere i 30 anni!

Marilisa Calderan

Il gruppo di Chionstuttinsieme ha festeggiato con una gita venticinque anni di attività.

Le iscrizioni al carro allegorico del 2018 
sono aperte fino al 30 dicembre: non ci sono limiti d’età 
per far parte del gruppo, basta solo mettersi un po’ 
in gioco e lasciarsi trascinare dall’entusiasmo 
di stare assieme! Per informazioni, ci potete contattare 
all’indirizzo di posta elettronica 
chionstuttinsieme@gmail.com
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I giovani del CHIONSCO 
sono il futuro della Pro Loco

UUn chiosco completamente rinnovato ha debuttato 
durante i festeggiamenti di Sant’Ermacora che si sono 
svolti dal 21 al 31 luglio scorso. 

Una squadra di ragazzi, quella del CHIONSCO, che 
non appena ha visto realizzata la nuova struttura, si 
è prodigata per “arredarla” al meglio con attrezzature 
velocemente recuperate da amici e conoscenti. Un gran 
fervore si intravedeva in loro nelle sere prima del debutto 
e i frutti del loro impegno non sono mancati.

L’investimento di qualche migliaio di euro per la 
realizzazione del nuovo chiosco ha trovato seguito nel 
numero di ragazzi che si sono riversati nell’area a loro 
dedicata durante le serate dei festeggiamenti.

Non solo giovani al lavoro nel Chionsco, ma anche 
giovani al lavoro per il servizio ai tavoli negli stand 
enogastronomici, con ragazze e ragazzi sempre sorridenti 
che hanno servito quasi seimila coperti, preparati con 
passione dai gruppi esperti dello “staff delle griglie” e dello 
“staff delle cucine”.

Dopo i festeggiamenti di luglio, la Pro si è dedicata 
ad affiancare le diverse iniziative della nostra comunità: 
il pranzo per la giornata dedicata alla Festa di Maria 
Ausiliatrice, il ristoro finale in oratorio durante la giornata 
della SamuRun (la marcia non competitiva in memoria di 
Samuele Liut). Il pranzo dedicato agli anziani del Comune 
ed organizzato dall’Amministrazione Comunale a fine 
ottobre e la rassegna presepiale con l’arrivo di Babbo 
Natale. Nel corso dell’anno il totale dei contributi elargiti a 
sostegno delle varie iniziative che si sono svolte in paese 
è stato pari a 2.500 €.

Pro Loco, in questi giorni al lavoro per il rinnovo delle 
cariche, guarda con fiducia al 2018, sia per la squadra dei 
giovani che si sono avvicinati all’Associazione, sia per la 
speranza di poter avviare il progetto di rifacimento delle cucine.

Buon lavoro alla Pro… e, ai giovani, avanti tutta!   

Alessandra Lena 
Consiglio Pro Loco

Giovani in festa durante la sagra.

Alle griglie.

Il gruppo dei camerieri.

I giovani del Chionsco. 
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Gli appuntamenti culturali 
del Circolo G.B. Cossetti

I
Lo psichiatra Paolo  Crepet presenta il suo libro “Baciami senza rete”.

Il pubblico presente alle serate di presentazione dei libri.

Il Circolo Culturale G.B. Cossetti  rappresenta ormai 
una realtà consolidata nel proporre appuntamenti 
culturali. 

Nell’ultimo week-end di novembre 2016 si è tenuta la 
XX Mostra di stampe e libri vecchi e antichi. 

Ad inaugurare questo evento, venerdì 25 novembre 
abbiamo avuto un ospite d’eccezione: lo psichiatra Paolo 
Crepet. Frequentemente ospite di trasmissioni televisive. 
Ha presentato il suo ultimo libro Baciami senza rete. 
Buone ragioni per sottrarsi alla seduzione digitale. Ha 
catturato l’attenzione di una gremita folla, particolarmente 
attenta ai suoi interrogativi sugli effetti del mondo virtuale, 
quali l’iperconnessione e le problematiche interpersonali, 
soprattutto tra le nuove generazioni. 

Sabato 26 novembre, Maurizio Crema, giornalista di 
Repubblica e del Gazzettino, ha presentato il libro Banche 
rotte. I giorni bui di Veneto Banca e della Banca Popolare 
di Vicenza. Il volume si sofferma sul fallimento delle 
banche del Nord-Est e sulle conseguenti ripercussioni su 
risparmiatori e sull’intero tessuto sociale ed economico. 

Sabato 3 dicembre, Adele Dolci, affermato medico 
milanese che utilizza uno pseudonimo, ha presentato il 
libro Non mi fai più paura, confessione di una donna che 
ha vissuto sulla propria pelle violenza e stalking all’interno 
della propria famiglia. Adele Dolci ha affrontato l’incontro 
mascherando per tutela il volto, convinta della necessità di 
dare testimonianza della drammatica esperienza vissuta. 

Il calendario degli appuntamenti promossi dal 
Circolo Culturale ha visto la presenza anche di Carmen 
Gasparotto, apprezzata autrice nata a Taiedo, assieme 
a Marielena Porzio. Le scrittrici hanno presentato E’CO, 
s.f. plurale. Nell’appuntamento conclusivo di venerdì 16 
dicembre, Beppino Englaro e Pierluigi Di Piazza, si sono 
concentrati sul tema del fine vita, trattandolo da un punto 
di vista sociale, religioso etico e legale, attraverso la 
presentazione del libro Vivere e morire con dignità. Il tema 
dell’eutanasia è oggi oggetto di divergenti posizioni etiche 
e giuridiche.

CHIONS IN FIORE
Domenica 7 maggio 2017 si è rinnovato 

l’appuntamento di “Chions in Fiore”, attesa 
manifestazione giunta alla XXVII edizione. Circa ventimila 
persone hanno percorso le vie contornate da fiori, piante 
e attività artigianali. C’è stato anche un grande riscontro 
di partecipazione per gli appuntamenti collaterali 
della manifestazione, ad esempio l’allestimento di un 
accampamento medievale nel parco di villa Perotti, 
grande attrattiva per i bambini. Hanno inoltre avuto luogo 

esibizioni musicali, ginniche ed un laboratorio rivolto ai 
bambini della Scuola Primaria di Chions e Villotta. 

“Campagna Amica” della Coldiretti è stata da noi ospitata 
nell’area della vecchia farmacia; a essa si sono aggiunte 
anche aziende agricole provenienti dalle zone terremotate 
del Centro Italia. Di assoluta rilevanza è stata la mostra di 
pittura “Friuli e Venezia Giulia nel ’900” , svoltasi presso Villa 
Perotti con  opere di precursori del neorealismo friulano, quali 
Zigaina, Anzil, Pizzinato, De Rocco, Celiberti, e del surrealismo 
friulano, tra tutti Luigi Zuccheri, uno degli esponenti più 
significativi della corrente. 

Il dipinto più importante esposto era la “Maternità” di 
Bruno Saetti, docente e direttore dell’Accademia di Venezia 
agli inizi del Novecento. 

L’attività del Circolo è proseguita durante l’estate con 
l’iniziativa “Cinema sotto le stelle”. 

Con entusiasmo il Circolo Culturale porta avanti queste 
manifestazioni, che offrono delle nuove opportunità al nostro 
piccolo paese, aprendolo ai grandi temi e a personaggi della 
nostra contemporaneità.

Circolo Culturale G.B. Cossetti
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Centro Sociale Anziani: 
vivere momenti di serenità 

SSono passati ormai oltre venticinque anni dal 20 
febbraio 1991, data di nascita del Centro Sociale Anziani 
di Chions, avvenuto durante un’affollata assemblea 
costituente. Il primo presidente fu Carmine Marcantonio. 
Qualche anno dopo gli successe Domenico Pedretti. Nel 
gennaio 1999 fu eletto presidente Enrico Biasio, che con 
impegno e dedizione mantenne l’incarico per ben 18 anni. 

Con l’assemblea e relativa votazione del 14 gennaio 
del corrente anno, per il prossimo quadriennio il gruppo 
dirigente del Centro Sociale Anziani risulta così composto: 
nuovo presidente Ugo Santin, vicepresidente Enrico 
Biasio, segretario Pietro Vignandel, tesoriere Angelo Tius, 

altri componenti il comitato di gestione Mireille Regini 
Martin, Luigi Celant, Ermanno Bianchi, Lidia Leonardi 
Conforto, Anna Andrisani Tius; revisori dei conti sono 
Giuseppe Cominato, Patrizia Dugani Flumian, Rosemarie 
Bonetto; il collegio dei probiviri comprende Bernardetta 
Lubiato Biasotto, Rosario Carli, Vittorino Zucchet; inoltre 
come collaboratori sono stati cooptati Sigismondo Stolfo, 
Anna Fasan Corvi.

Fin dall’inizio, ai frequentanti del Centro furono 
proposte attività settimanali, come l’apertura della sala-
bar ogni mercoledì e sabato pomeriggio, la tombola 
la domenica pomeriggio, feste stagionali e incontri 

Gita a Salisburgo (Archivio).
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Festa di Primavera 2017.

con esperti riguardanti la salute, il cibo, la sicurezza, la 
storia del paese. Pian piano le attività sono aumentate: 
grazie alla disponibilità dell’amministrazione comunale 
e della Banca di Credito Cooperativo sono stati costruiti 
due campi bocce con successiva copertura e chiusure 
laterali, ora molto usati sia d’estate che d’inverno; delle 
signore esperte si sono messe a disposizione per due 
sedute settimanali di ginnastica femminile; a cura 
dell’assessorato comunale alla socialità, ogni lunedì 
pomeriggio delle operatrici specializzate propongono a 
numerose nonne facili lavoretti manuali per preparare 
regalini per festività e ricorrenze o le accompagnano alla 
scoperta del nostro territorio; il comitato organizza ogni 
anno due o tre gite di giornata in varie regioni italiane o nei 
confinanti stati esteri per conoscere tradizioni, monumenti, 
bellezze naturali diventate Patrimonio dell’Umanità. 
Queste ultime ormai sono ricorrenze ben consolidate, dal 
momento che ormai le gite sono state oltre 50.

Anche nel 2017 si sono mantenute le attività 
tradizionali continuative di apertura bar e di gioco delle 
bocce, ginnastica femminile e laboratorio, sempre 
femminile. Circa le feste di stagione, il 25 febbraio 
ha avuto luogo la Crostolata, il 22 aprile la Festa di 
Primavera, l’11 novembre la Castagnata, il 16 dicembre la  
Festa di Natale. Gli anziani partecipanti sono sempre stati 
numerosi e sono stati onorati dalla presenza del sindaco 
o di un suo delegato e, una volta, anche dal parroco. Un 
buon numero di ascoltatori hanno avuto sia l’incontro sulla 
sicurezza e sulle truffe tenuto dal maresciallo dei carabinieri 

di Azzano Decimo, sia quelli sulla salute, in riferimento 
alla chirurgia preventiva ed alle malattie respiratorie negli 
anziani, con due medici specialisti del settore. Ottimo 
successo ha riscosso anche il 18° Torneo di bocce del 7 
ottobre, effettuato in collaborazione col locale Gruppo Alpini, 
il cui ricavato viene da sempre devoluto al CRO di Aviano. 
Uniche note negative sono state la mancata attuazione, 
per scarsità di adesioni, della gita a Graz del 10 maggio e di 
quella in Trentino del 10 settembre.

Queste innumerevoli iniziative richiedono una continua 
collaborazione di tutti i membri del gruppo dirigente del 
Centro, persone che anno dopo anno, però, sentono il 
peso dell’età e degli acciacchi e che, malgrado la buona 
volontà, faticano sempre di più a svolgere le mansioni cui 
sono preposte. Si rende pertanto necessario un doveroso 
ricambio, che per le quote “rosa” avviene con discreta 
continuità, mentre per la parte maschile presenta parecchie 
difficoltà. Ecco quindi l’urgenza di un appello ai neo-
pensionati affinché mettano con generosità una parte del 
loro tempo libero a disposizione del Centro, in modo che 
tutte le persone della terza età possano trovare nei locali 
della sede sempre più occasioni di incontro per uscire 
dall’emarginazione o dalla solitudine in cui spesso vivono. 

Lavorare per il prossimo procura la soddisfazione 
interiore di far vivere momenti di serenità a coloro che ne 
hanno grande bisogno e che spesso riescono a dimostrare 
la loro riconoscenza solo con un sorriso.

        
             Ermanno Bianchi
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Battesimi

Daniele Pavan 
di Francesco e Laura 

Zuliani 
nato il 10/09/2016 

battezzato il 
22/01/2017 

Michael Kidja 
di Ekoue e Silvia 

Bressan
 nato il 06/03/2017 

battezzato il 
24/06/2017

Serena Ceolin 
di Nicola e Valentina 

Tesolin 
nata il 21/04/2017 

battezzata il 
22/10/2017

Sebastiano Carucci 
nato il 20/09/2016 e 

Leonardo Carucci 
nato il 13/02/2014 

di Andrea e 
Martina Pontarollo 

battezzati il 
23/04/2017

Gioele De Crignis 
di Cristian e Valentina 

Zanier 
nato il 31/07/2017 

battezzato il 
10/09/2017

Giorgia Grando 
di Luigi e Elisa Nardo 

nata il 19/04/2017 
battezzata il 
22/10/2017

Rachele Fadda 
di Ivan e Ketty 

Barbaresco 
nata il 02/12/2016 

battezzata il 
23/04/2017

Ginevra Santarossa 
di Diego e Alessandra 

Zanette
 nata il 28/04/2017 

battezzata il 
17/09/2017

Elia Casarotto 
di Fabio e Silvia 

Murador 
nato il 24/04/2017 

battezzato il 
22/10/2017

Sara Isabella Milani 
di Massimo e Nadia 

Bresin 
nata il 09/05/2009 

battezzata il
23/04/2017

Mattia Stolfo
di Diego e Gloria Gobbo 

nato il 08/07/2017 
battezzato il 
22/10/2017

Shanty Amèlie Cusin 
di Simone e Roselyn Gil 

nata il 22/09/2016 
battezzata il 
29/10/2017 
a Fagnigola

Marika Ndoj 
di Altin e Chiara Rigon 

nata il 11/06/2016 
battezzata il 
23/04/2017

Nicholas Zaina 
di Francesco e Monica 

Beraldo 
nato il 22/03/2017 

battezzata il 
22/10/2017

Mario Conforto 
di Francesco e Anna 

Vignandel 
nato il 28/12/2016  

battezzato il 
29/04/2017 

a Pescincanna 
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Prima Confessione
domenica 2 aprile 

Prima Comunione
domenica 21 maggio 2017

Crisma della 
Confermazione
26 febbraio 2017 

 Vincenzo Arianiello, Vincenzo Beninato, 
Santiago Bonifaz, Antonio Bragato, Gioele 
Bressan,  Domenico Cusin, Paolo Daniotti, 
Federico De Zorzi, Alex Dombrovschii, 
Christian Favaro, Clara Favaro,  
Christian Fois, Mariam Ibnou Aliane, 
Filippo Lena, Edoardo Liut, Greta Manfron, 
Davide Padovan, Nicole Sofia Pavone, 
Nicolò Piccolo, Chantal Scodeller, 
Irene Stefanuto, Valery Trevisan, 
Sara Zarotti, Jennifer Zilli.                           

Federica Amadio, Debora Beninato, Emily 
Brun, Tobia Castellano, Riccardo Comparin, 
Isabel Dal Cortivo, Frehiwot Della Rosa, 
Matteo Lovisa, Nicola Molinari, Maria Clara 
Rigo, Ilaria Stolfo.

Genny Casonato, Marco Comparin, 
Beatrice Corazza, Michele Fedrigo, Simone 
Lovisa, Elena Maccari, Paolo Maccari, 
Martina Marchese, Aurora Nardo, Majcol 
Porracin, Joan Ragazzo, Patrick Ragazzo, 
Alessandro Ruffini, Kevin Vivan, Eva 
Zaccariotto.
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Matrimoni 2017

24/06/2017, Chions - EKOUE  KIDJA e SILVIA BRESSAN

01/07/2017, Chions - GIUSEPPE  DIANA e GIULIA  PIN

15/07/2017, Chions - GIANFRANCO MODOLO e SILVIA  ANGELI

15/09/2017, Cefalù - ANDREA BIASOTTO e LORENA LA PLACA  

09/09/2017, Chions - CRISTIAN  TRENTIN e PAOLA MACCIONI 
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Buon Anniversario

Giovanni Campaner e Maria Grotto 
(Australia) Sessantesimo

Cinquantacinquesimo per le coppie sposate nel 1962.

Quarantacinquesimo anniversario perle coppie sposi del 1972. 

Nozze d’oro per gli sposi del 1967.

Nozze d’argento per le coppie sposi del 1992.

Sergio Liut e Luigina Cassan 
Cinquantesimo

Antenore Bozza e Almara Cesco 
Venticinquesimo

Renato Molinari e Cinzia Rorato 
Venticinquesimo

Aldo Presot e Rosella Liut 
Quarantesimo

Massimo Corazza e Federica Dal Mas 
Venticinquesimo

Anniversari di matrimonio e 
5° anno di sacerdozio di don Corrado Della Rosa
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Congratulazioni

Riconoscimenti

Alice Ronchiadin
Laurea magistrale in Giurisprudenza
Università degli Studi di Trieste
4 luglio 2017

Gabriele Bressan 
Laurea magistrale in Ingegneria 
Industriale 
Università degli Studi di Udine 
25 ottobre 2017

Ilaria Conforto 

Ha ricevuto il  “Premio Majori” 
dall’Associazione Italiana Sclerosi 
Laterale Amiotrofica per il 
conseguimento del master “Presa 
in carico di persone con grave 
disabilitá: aspetti clinici assistenziali, 
educativi e manageriali” presso 
l’Ospedale Metropolitano Niguarda 
di Milano e il Centro Clinico NEMO 
(Neuromuscular Omnicentre).
Terminato il 9 marzo 2017. 

Lucrezia Basso 
Laurea in Diritto per le imprese 
e le istituzioni. 110 e lode. 
Università degli Studi di Udine
13 luglio 2017  

Gloria Badin 
Laurea magistrale in Studi Psicanalitici
Università Paris 7-Diderot 
 giugno 2017

Elena Fedrigo
Laurea in lingue, culture e società 
dell’Asia e dell’Africa
Università Ca’ Foscari di Venezia
24 novembre 2017

Ludovica Conforto

Vincitrice del premio per la tesi 
di laurea sul tema della disabilità 
istituito dal Comitato delle Persone 
Disabili e le loro Famiglie con sede 
a Udine e del premio “Charles West” 
istituito dalla SISIP-Società Italiana di 
Scienze Infermieristiche Pediatriche. 
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In famiglia

Feste di classe

La classe 1971

Ricordiamo nonna Alberta con la figlia Carla Melchior, 
la nipote Chiara Rigon e la piccola Marika Ndoi. 

Evelina Cal nel giorno del suo 
novantesimo compleanno. 

La classe 1977 con don Loris.

Famiglia Alfio Ronchiadin, la moglie Nadia Lena 
con le figlie Alice e Chiara.

Santa Buciol ha raggiunto il bel 
traguardo di novant’anni. Il parroco don 
Alessandro gli ha fatto visita.

Dal Canadà: Felicitazioni alla famiglia 
Gasparotto. Quattro Generazioni; da 
sinistra Georgia York, Jennifer e Loris 
Gasparotto, Nilla (Lovisa) Gasparotto.
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Nella Pace 
del Signore

Elio Bidinot
† 18/01/2017 anni 88

Eugene Victor 
Rousseau

† 11/08/2017 anni 78

Giovanni Nardo
† 24/03/2017 anni 87

Umberto Facca
† 16/05/2017 anni 94

Anna Maria Valeri 
in Segat

† 09/02/2017 anni 71 

Maria Pia Delti 
ved. Concato 

†  29/03/2017 anni 74

Luigia Norma Belluzzo 
ved. Biasotto

† 04/06/2017 anni 93

Angela Picone 
in Beninato 

† 14/02/2017 anni 39 

Anna Zanet 
ved. Marson

† 01/04/2017 anni 87

Vanda Sartor 
ved. Zanchetta

† 19/06/2017 anni 92

Renata Bertolo
† 11/03/2017 anni 63 
 

Dino Renato Lovisa
† 09/12/2016 anni 73

Giuseppe Mercante
† 02/04/2017 anni 83

Antonio Corazza
† 03/07/2017 anni 91 

Ottorino Drigo
† 22/03/2017 anni 79

Santa Battiston 
in Tesolin

† 07/01/2017 anni 89 

Armando Giuseppe 
Grotto

† 08/04/2017 anni 80 
 

Antonio Gaiangos
† 18/07/2017 anni 54
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Fuori 
Paese

Giglio Bellomo
† 10/09/2017 

anni 87 
Francia 

Eleonora Molinari 
ved. Borean

† 24/12/2016 
anni 90 
Francia 

Fabio Marini
† 23/11/2017 

anni 49 
Svizzera

Adriano Sacilotto
† 08/01/2017 

anni 75 
Porcia 

Domenico Cesco
† 27/10/2017 anni 71

Lidia Turbian ved. 
Battistetti

† 17/08/2017 anni 87 

Anna Zucchet 
ved. Verardo

† 07/11/2017 anni 91

Giovanni Gobat
† 20/02/2017 

anni 71 
Cuorgnè To

Amelia (Luciana)
Trevisan

†14/09/2017 anni 69
 

Cesare Santin
† 11/11/2017 

anni 82

Luigia Vido 
ved. Corazza
† 09/02/2017 

anni 89 
Piacenza

Luisa Bottos 
† genn. 2015 

anni 58 
Canada

Ines Belluzzo 
ved. Marson 

† 08/10/2017 anni 91 

Oreste Facca
† 19/11//2017 

anni 87

Caterina Tavella 
in Baldelli

† 08/08/2017 
anni 83 
Svizzera

Nella Corazza 
ved. Guarnieri
† 14/12/2016 

anni 71 
Piacenza

Oliva Diana 
ved. Corazza

† 24/10/2017 anni 89

Anna Margarita 
ved. Margarita
† 21/11/2017

anni 94

Luigi Corazza
† 24/11/2017

 anni 82

Alda Giacon 
ved. Santin

† 13/09/2017
anni 94 

Chivasso - To 

Giovanni Mascarin
† 17/12/2016 

anni 91 
Azzano Decimo
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Lidia Turbian-Battistetti

In ricordo 
di Oliva

I IIl cuore generoso di Lidia Turbian-Battistetti ha cessato di battere in 
una calda giornata di agosto.

La sua dipartita segna un altro confine con la storia del paese, che si è 
portata via un’anima buona e generosa. Il dono di una fede profonda, che 
ha saputo coltivare e praticare in tutti i giorni della sua vita è il testamento 
che lascia, insieme ad una scia di luce e di bontà.

Il suo mettersi a disposizione era una virtù che ha saputo interpretare, con 
tenacia e determinazione. La chiesetta di Panigai l’aveva  adottata; con puntualità 
ogni domenica arrivava con le signore che non avevano la disponibilità della 
macchina, preparava i canti, sceglieva i lettori, portava i foglietti settimanali. Il rito 
festivo era un incontro dolce e sicuro, puntuale e preciso. 

Era ministro dell’Eucaristia e questo impegno lo riservava agli 
ammalati, alle persone che per motivi di salute erano impossibilitati a 
frequentare la chiesa. Entrava nelle case dove l’aspettavano come ad un 
incontro con l’amica che porta un dono prezioso: Gesù. 

Era discreta e concreta nel voler far del bene. Non importa se erano le 
persone più umili o il parroco di turno, l’attenzione e l’amore era lo stesso. 

L’attenzione alla salute le derivava dalla professione di ostetrica 
comunale che aveva esercitato in Comune di Chions fino alla riforma 
sanitaria, che ha inglobato tutta l’intricata materia in Unità Sanitaria 
Locale. Successivamente ha avuto un ruolo infermieristico nei servizi di 
base che ha assolto con scrupoloso impegno nel dare conforto. Dopo la 
pensione ha continuato a fare l’infermiera volontaria per cure ed iniezioni.

Il suo guardare al prossimo, le ha riservato impegni non indifferenti: 
partecipava  alle riunioni comunali riguardanti la terza età, ed era la 
principale referente per l’organizzazione delle feste comunali per gli 
anziani; in questo caso metteva a disposizione la sua macchina. E poi la 
presenza al Centro Anziani che ha frequentato e partecipato attivamente 
negli organi direttivi, con lo scopo di servire ed aiutare.

Le tante iniziative promosse, l’hanno vista sempre in prima linea, dove 
ha donato tempo e denaro.

Lidia è stata l’Angelo che il Signore ha messo in questa comunità. 
Aveva 87 anni e lascia una sorella, la figlia Maida, nipoti e pronipoti. 

Rosella Liut 

Il 24 ottobre 2017 ci ha lasciati Oliva 
Diana in Corazza. Un grande vuoto ha 
recato nella sua numerosa famiglia poiché 
da sempre ne ha rappresentato il fulcro e 
per la quale ha dedicato tutta sé stessa. 
Non è noto a tutti il suo grande sacrificio 
compiuto, vive da sola per lavorare in 
Inghilterra lasciando il marito Gino e il 
figlio Angelo di pochi anni. Riuscì a trovarsi 
un impiego stabile e ad imparare l’Inglese 
attraverso la sola lettura di un dizionario. 
Solo dopo un anno si ricongiunse con il 
marito a cui trovò un impiego nel Regno 
Unito. Dopo alcuni anni nacque il secondo 
figlio Domenic. Stette lontano 12 anni e 
crebbe un figlio a distanza pur di costruire 
un solido futuro per i suoi cari. È stata 
una donna forte e risoluta con tanta 
voglia di vivere; ha superato la perdita 
dell’amatissimo marito nel 2003 e quella 
dei suoi 3 fratelli a cui era legatissima;  
era premurosa e attenta con i suoi figli, 
nuore, cognati, nipoti e pronipoti. Oliva 
ha affrontato la vita con coraggio e 
lavorando duramente, ma soprattutto ha 
vissuto per condividere. Adorava stare 
in compagnia e finché ne ha avuto la 
possibilità si lasciava coinvolgere con 
gioia alla vita della comunità. Sono ancora 
tanti che a distanza di tempo si ricordano 
dei vari pranzi e cene in oratorio e delle 
sue creazioni per il gruppo del carnevale. 
Non ha mai chiuso le porte della sua casa, 
nonostante la malattia degli ultimi anni; 
al continuo viavai di amici e parenti lei 
regalava battute e il suo grande sorriso. 
Si faceva voler bene da tutti. La tanta 
gente presente al funerale ha testimoniato 
l’affetto reciproco che la legava alla 
comunità di Chions. ☐
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In ricordo 
di Oliva

Caro nonno, 
ricorderò sempre 
il profumo 
del tuo pane

IQuante volte da piccolo ho ascoltato, annoiato, i 
racconti del nonno Umberto Facca sulle sue esperienze 
di guerra, nel gelo della Russia. Però, come dice un 
proverbio perfettamente calzante, data la professione 
che lo ha visto attivo in paese per oltre cinquant’anni, 
“chi ha pane non ha denti”. 

Se potessi riascoltarlo oggi con la consapevolezza 
attuale, cercherei di carpire dalle sue parole ogni 
sensazione, ogni emozione, ogni immagine di quei 
drammatici eventi per noi ormai così inesorabilmente 
lontani e distanti.

Vero, il nonno è stato fortunato, è riuscito a tornare a 
casa da quell’inferno. Probabilmente in prima linea non 
c’è neanche mai stato (e per fortuna, non mi sembrava 
esattamente un “cuor di leone”), l’hanno fatto prigioniero 
e per errore è ricapitato in mani amiche; ma vivere 
a poco più di vent’anni quell’abominio, in condizioni 
estreme e situazioni aberranti, come dev’essere stato 
vivere la ritirata di Russia, merita assoluto rispetto e 
costernazione.

Devotissimo della Madonna, a quella del Don ed alla 
nostra Maria Ausiliatrice ha rivolto sempre moltissime 
preghiere. 

Tornato a casa, si è dedicato al lavoro, a far “el pan”, 
all’associazionismo ed all’impegno di amministratore 
comunale. 

Di carattere esuberante, invece di parlare, urlava. 
Le persone che spesso entravano nel laboratorio 
rimanevano vittime dei suoi improperi o delle sue burle. 

Da quel che mi hanno raccontato, amava divertirsi 
con gli amici, soprattutto mangiando l’impossibile.

Ad un certo punto, però, la fortuna gli ha girato le 
spalle ed ha cominciato a perdere gli affetti più cari: 
prima la figlia primogenita Paola, poi la moglie Enza e, 
prima di morire, la secondogenita Lucia, provocandogli 
delle ferite più profonde e dolorose di quelle riportate dal 
congelamento patito in Russia.

Oggi il suo corpo è finalmente dove ha sempre 
desiderato andare: “là dei pini”, insieme ai suoi affetti ed 
ai suoi amici, o per lo meno così si è sempre espresso. 

Arrivare a 94 anni ti obbliga a perdere, anno dopo 
anno, quel mondo che hai contribuito a costruire e che 
probabilmente senti sempre meno tuo. 

Caro nonno, sentirò il profumo del tuo pane per sempre e 
so che non ne troverò mai di migliore. 

Grazie Umberto Facca, Croce di Guerra e Cavaliere della 
Repubblica Italiana.

Gianluca Pavan

Umberto Facca: una vita dedicata al pane.
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Tra i ricordi

Chions - Aprile 1935.  Inaugurazione sala dell’Asilo Maria Ausiliatrice. 
Da sinistra seduti: Antonio Azzano (poi podestà), geom. Alfonso Cossetti, don 

Umberto Fabris, Emilio De Zorzi, il vescovo Mons. Paulini e il bambino Pierucci 
Zaghis, il maestro G.B. Cossetti e il suo amico maestro Piccinin, don Giuseppe Nonis.

In piedi: Felice Ronchiadin, Ottorino Coassin (capo zona SADE), maestra 
Angela Pellegrini, il pittore Giuseppe Peloi da San Giovanni, un gruppo di maestre 
di scuola elementare tra le quali la Puccilli e Rina Ortis, Antonio Flumian-Dugani, 
Attilio Sacilotto, Luigi Valeri.

(La foto era di proprietà di Emilio De Zorzi. Sul retro abbiano trovato le 
preziose informazioni che ora siamo in grado di riportare).

Fine anni ’40. Ragazzi nel giorno della “Comunione di proscioglimento” che 
allora concludeva il percorso di Catechismo. 

Sinistra seduti: Bruno Tavella, Ezio Mascarin, Luigi Longo, Adriano Corazza, 
Rino Valeri, Graziano Corazza, Nello Valeri, Agostino Sacilotto, Edoardo Borean, 
Gino Zia, Rodolfo Celant.

Fila centrale: Tranquillo Zucchet, Luciano Della Rosa, Gino Corazza, 
Francesco Miotto, Franco ..…, Giovanni Michieli.

In alto: Giuseppe Lucca, Sergio Campaner, Enrico Chiarotto, Rino Dugani 
Flumian, Pietro Zanutel, Enrico Zia, Antonio Valeri, Vittorino De Michieli, 
Natalino Mattiuzzi, Giuliano Bolzon, Giuseppe Presot, Luigi Presot e don 
Umberto Fabris.
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Minicronaca 
2017

5. 5 febbraio 
Messa serale animata dai cori di 
Prata, Roveredo in Piano e 
“S. Antonio” di Porcia, riuniti sotto 
la direzione di Elia Pivetta con 
l’accompagnamento di Alberto 
Gaspardo all’organo e di altri quattro 
giovani musicisti di strumenti a fiato, 
Valentino Pase voce solista.

1

2

4

5

3

1. 17 dicembre 2016
Concerto di Natale offerto 
dall’Associazione Culturale 
“Evoluzione Musica” presso l’oratorio. 
Ad alternarsi sul palco i giovani allievi  
accompagnati dal Coro Jubilate 
diretto dal maestro Lucio Pavan.

2. 17 dicembre 2016
Momento di danza 
al concerto di Natale.

3. 5 gennaio
Dopo la benedizione dell’acqua 
e della frutta, si sono accesi 
i fuochi epifanici.

4. 6 gennaio
Il coro Jubilate ha 
accompagnato con 
i canti la messa al 
C.R.O. di Aviano.
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6

7

8

9

6. Domenica 12 marzo
Corteo in occasione della 
commemorazione dei Naufraghi della 
Galilea. 

7. 15 aprile
“Cristo è Risorto” 
La veglia di Pasqua è stata animata 
dal coro Primavera diretto dal m.o 
Dario Santin.

8. 23 aprile 
Solennità del patrono 
San Giorgio Martire. 
Celebrazione del sacramento del 
battesimo per Leonardo e Sebastiano 
Carucci, Rachele Fadda, Sara Isabella 
Milani, Marika Ndoj.

9. 6 maggio
Vigilia della festa di Chions in Fiore.
Spettacolo di danza con allievi/e della 
scuola Hip Hop presso gli stands 
della Pro Loco.
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Mese di Maggio: 
il Rosario nelle vie

10

11

13

14 15

16

12

10. In via De Zorzi.

11. In via San Giuseppe.

12. In via santa Caterina.

13. In via Villabiesa. 

14.  In via Julia.

15. La chiusura del mese 
di maggio a Panigai 
con i bambini di Prima 
Comunione.

16. A sant’Ermacora
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17

18

19

21 22

20

17. 17 settembre
Festa di Maria Ausiliatrice e saluto 
della comunità a don Loris.

18. 24 settembre
Ingresso del nuovo parroco 
don Alessandro Zanta.

19. 1 ottobre
Le coppie sposi del 1977 in visita 
ad Illegio per la mostra “Amanti”.

20. 15 ottobre
Giornata SamuRun, sosta 
della marcia a sant’Ermacora

21. 15 ottobre
Giornata SamuRun. 
Si  percorrono le strade sterrate più suggestive. 

22. 22 ottobre
Celebrazione del sacramento 
del battesimo per Mattia Stolfo, Nicholas Zaina, 
Serena Ceolin, Giorgia Grando, Elia Casarotto.
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Reverendo parroco, ho ricevuto con piacere il 
giornalino parrocchiale e ringrazio di cuore, lei e tutta la 
redazione, per la bellissima realizzazione de L’ARCON. 
Sono stata felice leggendo nell’editoriale il suo pensiero 
di unire i residenti di Chions e del mondo in una grande 
e unica famiglia parrocchiale. Quest’anno del Giubileo 
è stato molto ricco per noi con due pellegrinaggi, uno 
alla Basilica SAINT-DENIS ed un altro al VATICANO. 
Il momento più forte è stato la Messa sulla tomba 
di San Pietro. Infine molto attesa è stata l’udienza e la 
benedizione di Papa Francesco estesa ai familiari e agli 
ammalati. Prima di partire con grande gioia abbiamo 
incontrato, dopo la Messa alla chiesa San Luigi dei 
Francesi, i giovani seminaristi. 

Siamo rientrati con tanta speranza e gioia. 
Porgo a Lei, a l’Unità Pastorale, alla redazione e 

unitamente alla parrocchia, tutti i miei migliori auguri. 
Vi saluto cordialmente. 

Regina Molinari-Vallet (F)

Ringrazio sentitamente per il bollettino della parrocchia 
che ho ricevuto puntualmente con tutte le notizie belle e 
meno belle. Mi congratulo con la redazione per l’impegno 
di rendere partecipi tutte le persone che hanno avuto 
origine in quella parrocchia.

Io sono unita al mio paese di nascita con l’offerta delle 
preghiere.

Porgo  i miei riconoscenti e affettuosi saluti ad ogni 
persona del paese.

Suor Annalisa Fantin

I lettori 
ci scrivono

Ci sostengono 
da lontano

Gobat Giovanni Cuorgnè € 20.00
Ovio Giuliana Udine € 70.00
Fantin sr. Annalisa Cormons € 20.00
Fantin Teresina Argentina € 30.00
Campaner Roberto San Vito T. € 20.00
Vallet Gerard Regine Francia € 50.00
Hantz Rita Francia € 20.00
Gini Ilardo Maria Cefalù € 30.00
Gini Corrado € 20.00
Rosolin Clara Udine € 20.00
Bottos Claudia Bergamo € 30.00
Toffolon Gino Roma € 50.00
Valeri M.Teresa Rivalta € 50.00
F.lli Agnolon Barco € 100.00
Molinari Mirella Pordenone € 50.00
Zago Mario Sacile € 10.00
Bressan Robert Canada € 50.00
Rossit Dario Canada € 100.00
Bortolussi Gino Bruino € 20.00
Fantin Pietro Tiezzo € 30.00
Praturlon Palmino Misinto € 30.00
Marson Claudio Australia € 50.00
Sellan Trevisan Argentina Venezia € 50.00
Baird Marson Sandra USA € 100.00
Zago Mario Sacile € 50.00
Dellapina Josiane Francia € 40.00
Greggio Ilario Belfiore € 15.00
Gobat Lino San Benigno € 50.00
Basso Luciano Preganziol € 30.00
Battel Sandro Canada € 30.00
Zanin Elio Canada € 30.00
Longo Mattiuzzi Teresa Valenza Po € 50.00
Gamberin Mario Francia € 50.00
N. N. Como € 50.00
Favot Caterina Francia € 20.00
Veneruz Pietro Canada € 50.00
Zanardo Ines Cinto C.re € 30.00
Simonetto Oriano Belgio € 100.00
Gasparotto Nilla Canada € 50.00
Bottos Claudio Canada € 30.00
Moretto Luigi Azzano X € 20.00
N. N. Roma € 50.00
Campaner Giovanni Australia € 50.00
Brutto Giulio Svizzera € 50.00
Presot Luigi USA € 100.00
Praturlon Bruna Solaro € 30.00
Corazza Anna Milano € 20.00
Michieli Angelo Canada € 25.00
Michieli Ferruccio Canada € 25.00
Facca Vilma Argentina € 30.00

Buone Feste  e Grazie a tutti vicini e lontani




